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INTRODUZIONE 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1. Le Opera pertinentia e le ricerche di Boscovich sulle oculari astronomiche 
 
1.1 Nel paragrafo primo dell’Introduzione che precede la pubblicazione del Vo-

lume primo delle Opera pertinentia ad Opticam et Astronomiam di questa Edizione 
Nazionale1 si è illustrato il lungo cammino percorso da Ruggiero Boscovich, ad ini-
ziare dai suoi primi lavori riguardanti la natura della luce dedotta dall’osservazione 
dei fenomeni naturali2, fino alla difesa della teoria newtoniana dell’emissione corpu-
scolare della luce contenuta nella Philosophiae Naturalis Theoria del 17583. Accan-
to a questi lavori, relativi allo studio della natura fisica della luce, Boscovich andò 
poi sviluppando, a partrire dal De lentibus et Telescopiis Dioptricis Dissertatio […], 
le sue ricerche teoriche e pratiche4, riguardanti la teoria delle lenti sferiche e dei si-
stemi diottrici, che egli riprese, dopo la scoperta di John Dollond sui sistemi acroma-
tici, resa nota nell’estate del 17585, ma di cui egli venne a conoscenza solo nel giu-

                                                        
 
1 Cfr. Introduzione, in Edizione Nazionale delle Opere e della Corrispondenza di Rug-

giero Giuseppe Boscovich, Vol. V/I, Opera pertinentia ad Opticam et Astronomiam, To-
mus Primus […], Bassani, 1785, a cura di Edoardo Proverbio. 

2 Cfr. R.G. Boscovich, De Aurora Borealis dissertatio […], del 1738, sino a Dialoghi 
pastorali sull’Aurora boreale, e al de Lumine, ambedue del 1748. I titoli completi di 
queste e delle altre Opere di Boscovich citati in questa Introduzione, nelle Note al Testo, 
e nell’Indice delle Opere citate nel testo, sono dati in Catalogo delle Opere a stampa di 
Ruggiero Giuseppe Boscovich (1711-1787), a cura di Edoardo Proverbio, Accademia 
Nazionale delle Scienze detta dei XL, Documenti Boscovichiani VII, Roma, 2007.  

3 All’edizione londinese della Philosophiae Naturalis Theoria fece seguito l’edizione 
veneta, riveduta e corretta dall’autore, col titolo Theoria Philosophiae Naturalis redacta 
ad unicam legem Virium in natura existentium […], Venezia, 1763. 

4 Dissertazione pubblicata a Roma nel 1755. 
5 Il lavoro dell’ottico londinese John Dollond, An Account of some Experiments con-

cerning the different Refrangibility of Light, in cui annunciava la possibilità di realizzare 
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gno del 1760, nel corso del suo soggiorno a Londra (giugno-dicembre 1760). Le sue 
intenzioni di allora, relative alla elaborazione di una teoria quantitativa degli obietti-
vi acromatici, che già nel dicembre del 1760 aveva annunciato al fratello Bartolo-
meo6, sfortunatamente vennero interrotte per più di due anni, proprio nel periodo in 
cui i migliori ottici teorici dell’epoca si impegnavano a elaborare teorie finalizzate 
alla pratica realizzazione di obiettivi a cannocchiali acromatici7.  

 
1.2 Nel Paragrafo 2 dell’Introduzione alla pubblicazione del Volume I delle Opera 

pertinentia, già citata in precedenza (si veda la nota 1), il lettore troverà le notizie ri-
guardanti la storia dell’elaborazione del progetto della pubblicazione delle Opere, 
che Boscovich, in qualità di «Direttore di ottica al servizio della marina francese», 
venne elaborando nel corso del suo lungo soggiorno in Francia, dall’ottobre 1773 ai 
primi di settembre del 1782. Opere che lo stesso Boscovich chiamava “nuove”, pro-
prio per sottolineare che esse vennero quasi del tutto pensate e scritte all’epoca delle 
sue ricerche condotte in Francia8, e che pubblicherà poi nei cinque volumi delle O-

                                                                                                                                         
 

obiettivi acromatici, venne presentata da James Short alla Royal Society in data 8 giugno 
1758, e nella stessa data pubblicata nelle «Philosophical Transactions» (vol. 50, p. 733-
743). 

6 Dalla lettera al fratello Bartolomeo in data 28 novembre 1760, prima di comoscere i 
lavori di Clairaut e Klingenstierna, Boscovich illustrava una vera e propria teoria qualita-
tive dei sistemi acromatici, costituiti da due lenti di sostanze diverse, relativa ai raggi as-
siali, illustrata da due figure, che egli aveva peraltro già annunciato al fratello in una pre-
cedente lettera del 21 giugno 1760. Cfr. Edizione Nazionale delle Opere e della Corri-
spondenza di R.G. Boscovich, Corrispondenza, vol. II, Carteggio con Bartolomeo Bo-
scovich, a cura di Edoardo Proverbio e Mario Rigutti. 

7 Per la ricostruzione delle vicende relative ai fatti che precedettero, e che seguirono la 
pubblicazione della memoria di John Dollond sugli obiettivi acromatici (cfr. la preceden-
te nota 5), in cui furono coinvolti Eulero, Klingenstierna, Claidaut, e lo stesso Bosco-
vich, si rinvia al primo Paragrafo dell’Introduzione al Tomo I delle Opera pertinentia, di 
questa Edizione Nazionale, citata nella nota 1. 

8 Nella Presentazione, contenuta nel primo dei cinque Tomi delle Opera pertinentia, 
dedicata al Re Luigi XVI, Boscovich scriveva che tali Opere erano: «le fruit de ce travail 
que Votre Majesté m’a permis de déposer aux pieds de son Trone, […]». Ancora, con ri-
ferimento alle Opere pubblicate nei cinque Tomi delle Opera pertinentia, nella Prefazio-
ne al primo Tomo, Boscovich scriveva: «J’appelle nouveaux les Ouvrages de ce Recueil, 
parce que c’est la premier fois, que je le publie», e più avanti, in relazione al suo arrivo 
in Francia nel 1773, precisava: «Pourtant jìai fait la plus grande partie de ces Ouvrages 
depuis cette epoque». Questo stesso concetto è peraltro poi ribadito proprio nel titolo 
completo che Boscovich volle assegnare alle sue Opera pertinentia ad Opticam et A-
stronomiam, maxima ex nova parte, et omnia hucuisque inedita, in quinque Thomos di-
stribuita […].  
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pera pertinentia, che videro la luce a Bassano nel 1785 nella tipografia dei fratelli 
Remondini. 

Sempre nel Paragrafo 2 di questa stessa Introduzione, sono stati poi approfonditi, 
sulla base della documentazione esistente, altri nodi critici legati al progetto e alla 
esecuzione delle Opera pertinentia. Mi riferisco sia alla ricerca delle ragioni che 
spinsero Boscovich a pubblicare in Italia i suoi lavori, oggetto in passato di varie 
congetture9, sia al problema della ricerca, da lui iniziata già nella primavera del 
1782, quando si trovava ancora a Parigi, del possibile editore delle sue opere in Ita-
lia10. 

Anche il laborioso processo che portò Boscovich alla scelta delle Opere da pubbli-
care nei volumi delle Opera pertinentia, fissandone alla fine le dimensioni in cinque 
volumi, processo che apportò non poche modifiche al progetto originario ideato ai 
primi del 1783, la cui stesura definitiva venne completata solo nel maggio del 1785, 
con il ridimensionamento dell’intera Opera progettata inizialmente11, e l’esclusione 
da essa di numerose e interessanti Opere che solo in piccola parte vedranno in segui-

                                                        
 
9 Se Roger Hahn sembrava attribuire le ragioni della decisione di Boscovich di pubbli-

care in Italia le sue «varie opere inedite», ai suoi dissensi con la «clique anti-gesuite», 
capeggiata da d’Alembert e da altri membri dell’Accademia, dando credito alla tesi del 
“complotto”, adombrata da Lalande nel suo necrologio pubblicato alla morte di Bosco-
vich, (Cfr. R. Hahn, Laplace and Boscovich, Bicentennial Commemoration of R.G. Bo-
scovich, Milano, 1988), John Pappas riteneva invece più semplicemente «que la raison 
du retour de Boscovich en Italie etoit le refus du ministère d’approuver l’impression de 
ces oeuvres sur les presses royales» (Cfr. Lohn Pappas, R.J. Boscovich et l’Academie 
des Sciences de Paris, Revue d’Histoire des Sciences, 49/4, 1996. In verità, una serie di 
documenti, ed in particolare le lettere di Boscovich al fratello Bartolomeo ed al suo ex 
allievo Puccinelli, presentano uno spettro di motivazioni assai più articolato, come egli 
stesso sintetizza nella Prefazione al primo Volume delle Opera pertinentia. 

10 Sulle alterne e contrastanti vicende che spinsero Boscovich a decidere di affidare ai 
fratelli Remondini di Bassano la pubblicazione delle sue Opere, dopo i tentativi, andati a 
vuoto, di pubblicarle a Lucca, Siena, e Pescia, si rinvia a quanto scritto nell’Introduzione 
al Volume Primo delle Opera pertinentia, citata nella nota 1, pp. 20-22, note 65-69. 

11 Tra le Opere che inizialmente Boscovich aveva in animo di pubblicare nei voluni 
delle Opera pertinentia, o a parte, di cui poi abbandonò il progetto, e che in seguito non 
videro mai la luce, sono da annoverare: «Un tomo in quarto di poesie mie, parte stampa-
te in fogli volanti, ma moltissime inedite», un «tomo sulla villa antica del Tuscolo, nella 
già nostra Ruffinella, di cui ho i disegni de’ pavimenti, che quasi tutti erano di mosaico», 
così come «qualche cosa sulle acque, sulle quali ho molte memorie» (Cfr. lettera di Bo-
scovich all’Abate Cesaris, da Pescia, in data 17 febbraio 1783, parzialmente citata 
nell’Introduzione al Primo Volume delle Opera pertinentia di questa Edizione Naziona-
le, paragrafo 2.2.  
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to la luce, come il Giornale di un viaggio12, il lettore troverà ampiamente documen-
tato nella più volte citata Introduzione al Primo Volume delle Opera pertinentia13. 

 
1.3 Nel Primo Tomo o Volume delle Opera pertinentia14, Boscovich affronta il 

problema di fornire un teoria completa dei sistemi obiettivi nei cannocchiali acroma-
tici, fornendo altresi una teoria ed una pratica dei sistemi refrattrometici e sferome-
trici da lui utilizzati per la misura dell’indice di rifrazione e della curvatura delle len-
ti impiegate in detti sistemi. Qualche accenno egli fa in questo Volume al problema 
di realizzare, accanto agli obiettivi acromatici, anche oculari che correggano l’effetto 
cromatico delle lenti15. Ma è in questo secondo Volume delle Opera pertinentia che 
Boscovich affronta il problema degli effetti degli errori di cromatismo e della figura 
sferica, di minore importanza, delle lenti nei sistemi oculari, proponendo una serie di 
soluzioni per correggere sia l’errore di cromatismo che quello di sfericità in oculari 
costituiti da due o più lenti, e a questa questione dedica i due interi Capitoli del Pri-
mo Opuscolo, ed un Supplemento di questo stesso Primo Opuscolo, per un totale di 
ben 236 pagine. Gia si è detto sulla difficoltà a ricostruire la storia e lo sviluppo del-
le idee, delle esperienze, e delle realizzazioni di Boscovich nel campo dell’ottica dei 
sistemi acromatici, i cui risultati egli pubblicò nei primi due volumi delle Opera per-
tinentia. Per quanto riguarda in particolare gli scritti contenuti nel Primo Opuscolo 
di questo Secondo Tomo, dedicati alla progettazione e realizzazione di oculari a-
cromatici, lo stesso Boscovich attesta che di essi egli iniziò la stesura fin dal 177516.  

 Un contributo parziale alla ricostruzione di questa storia è dato dall’importante, 
quasi trentennale carteggio che egli intrattenne con Giovan Stefano Conti17, che fu il 
suo più prezioso collaboratore nella realizzazione pratica di sistemi oculari e obbiet-
tivi, e di cannocchiali acromatici, che Boscovich andò via via elaborando a partire 
dall’autunno del 176018. 

                                                        
 
12 Il Giornale di un viaggio da Costantinopoli in Polonia all’Abate R.G. Boscovich, 

con una relazione sulle rovine di Troia, e infine il Prospetto delle Opere nuove Matema-
tiche del medesimo Autore, contenuti in cinque Tomi che attualmente si stampano a Bas-
sano […] venne stampato a Bassano a spese dell’Editore Remondini di Venezia, nel 
1782. 

13 Cfr. nota 1, in particolare il paragrafo 2.2. 
14 Cfr. ibid. 
15 Cfr. Opera pertinentia, cit. nella nota 1, Opus. II, Cap. II, § III, p. 193-95. 
16 In una nota a piè di pagina 97, di questo secondo Tomo delle Opera pertinentia, Bo-

scovich annotava: «Cum haec [opera] imprimo in Italia anno 1783, jam anni octo elapsi 
sunt ab tempore, quo hoc primun huius Opuscoli caput conscripsi in Gallia». 

17 Cfr. Edizione Nazionale delle Opere e della Corrispondenza di Ruggiero Giuseppe 
Boscovich, Corrispondenza, Vol. V/I, Carteggio con Giovan Stefano Conti (1756-1768), 
e Vol. V/II, Carteggio con Giovan Strefano Conti (1769-1784), a cura di Edoardo Pro-
verbio. 

18 Si vedano le note 6 e 7. 
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 Per quanto riguarda il problema della correzione degli effetti cromatici degli ocu-
lari nei cannocchiali acromatici, Boscovich ne fa cenno per la prima volta in una let-
tera a Giovan Stefano Conti in data 10 dicembre 176319, dopo di avere constatato 
che Clairaut non ne aveva tenuto conto nei suoi lavori20, e che Klingenstierna aveva 
corretto nell’oculare gli effetti cromatici, ma non la figura sferica21. Come risulta 
dalla lettera al Conti sopraccitata, Boscovich aveva elaborato, già nell’autunno del 

                                                        
 
19 In data 10 dicembre 1763, a Stefano Conti che in una lettera del 4 dicembre gli ave-

va espresso il dubbio che gli errori di cromatismo nel cannocchiale non derivassero solo 
dall’obbiettivo «ma dalle lenti oculari eccessivamente acute», gli rispondeva: «Ella mi 
dimandava d’onde provenissero i colori, che rimangono. Li ho veduti in tutti, e ne ha an-
che questo [cannocchiale] di Gabrielli. Credo di certo, che dall’oculare, che è come un 
prisma. Quindi credo, che vada pensato anche a questo. Non si ponno fare le oculari di 
due vetri, perche devono essere di foco corto, e il cavo lo allunga troppo: converrebbe 
far troppa gonfiezza. Credo, che Klingenstierna in una di quelle dissertazioni, che vidi 
costì alla sfuggita introduca anche l’oculare, e la sua correzione fatta insieme 
coll’oggettivo, ma non corregge poi affatto la figura sferica. Il Clairaut ha pensato alla 
figura sferica dell’oggettivo togliendone tutto l’errore; ma senza introddur la considera-
zione dell’oculare. Nella mia dissertazione trovo il modo di far il calcolo in maniera, che 
l’oggettivo corregga l’errore [di rifrangibilità] più del dovere, e in vece di farlo zero, lo 
faccia negativo; onde i rossi si radunino più vicino, e i violacei più lontano, e ciò appun-
to quanto richiede l’oculare. Allora si avrà, che l’oculare ricevendo i violacei da un pun-
to più lontano, e i rossi da un più vicino, li mandi tutti all’occhio paralleli: ma il calcolo è 
più lunghetto» (cfr, Edizione Nazionale […], cit. nella nota 16, Vol.V/I, pp. 124, e 126). 
La «dissertazione» a cui accenna Boscovich nella lettera, è il De recentibus compertis 
pertinentibus ad perficiendam Dioptricam, pubblicata nei «Commentarii» dell’Istituto 
bolognese (Tomus V, Pars I, Bonomiae 1767, pp. 169-235), inviata all’Accademia di Bo-
logna «sub fine anni 1763», come dirà lo stesso Boscovich, e cioè nello stesso periodo in 
cui scriveva al Conti la lettera sopraccitata. In questa «dissertazione» egli aveva già ela-
borato infatti il suo metodo di compensazione degli errori acromatici degli oculari (Cfr. 
De recentibus compertis […], § IV [«De corretione errorum»], nn. 97 e 98). 

20 Cfr. Memoire sur les moyens de perfectionner les Lunettes d’approches, per M. 
Clairaut […], Histoire de l’Academie Royal des Sciences (année 1756), Paris, 1761, p. 
380-437; e, Second Memoire sur les moyens de perfectionner les Lunettes d’approches 
[…], Histoire de l’Academie Royal des Sciences (année 1757), Paris, 1762, p.524-550. 
E’ probabile che Boscovich abbia preso visione dei due lavori di Clairaut dopo il suo ar-
rivo a Vienna (dicembre 1762), al termine del suo lungo viaggio da Costantinopoli in 
Polonia. 

21 La memoria di Klingenstierna De aberrationee Luminis in superficie bus, et lenti 
bus Sphaerices rifractorum, letta alla Royal Society il 2 aprile 1761, venne pubblicata 
nelle «Philosophical Transactions» nello stesso anno (Vol. 51, pp. 944-977). Una tradu-
zione in francese di questa memoria apparve sul «Journal des Savans» (octobre 1762, 
p.664-678), a cura di Clairaut. Boscovich venne a conoscenza di questa memoria nel 
corso del suo soggiorno a Lucca dal 23-24 giugno al 10 luglio circa del 1763.  
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1763, una teoria compensativa degli errori cromatici delle oculari basata sul calcolo 
di un difetto di acromatismo negli obiettivi 22, ma nella lettera del 24 dicembre allo 
stesso Conti, correggendo l’idea che «non si ponno fare le oculari di due vetri, per-
che devono essere di foco corto, e il cavo lo allunga troppo», egli suggerisce di pro-
vare a realizzare,23 come negli obiettivi, oculari acromatici costituiti da due lenti di 
vetri diversi, e infatti nella lettera in data 14 gennaio 1764 egli consiglia al Conti una 
combinazione di due lenti, «di amendue i vetri uniti ciascuna»24, e nella successiva 
lettera del 23 gennaio 1764 egli da una teoria completa di questi oculari costituiti da 
due lenti, biconvessa la prima di Boemia e biconcava la seconda di flint25. E ancora 
nella lettera al Conti dell’8 febbraio 1764, dopo di averlo informato delle difficoltà 
incontrate da Clairaut nella realizzazione di oculari costituiti da due lenti26, lo sprona 

                                                        
 
22 Si veda la lettera al Conti del 10 dicembre 1763, cit. nella nota 18. 
23 In data 24 dicembre al Conti, dopo di aver suggerito alcune combinazioni della cur-

vatura di due lenti per obiettivi acromatici, Boscovich scriveva: «Questo correggerà gli 
errori dell’oggettivo, ma vi rimarranno quelli della oculare, nella quale l’errore nella fi-
gura sferica non è molto sensibile, ma lo è moltissimo quello della diversa rifrangibilità. 
Vorrei, che provasse anche un oculare di due vetri: ma su questo le scriverò l’ordinario 
futuro, che m i manca il tempo.» (Cfr. Edizione Nazionale […], cit. nella nota 16, Vol. 
V/I, p. 131). Anche Stefano Conti, che aveva ricevuta la lettera di Boscovich del 10 di-
cembre, ma non sappiamo se anche quella del 24 dicembre, rispondendogli il 2 gennaio, 
scriveva: «Il suo pensamento di fare l’obiettivo espressamente erroneo quanto richiede 
l’errore dell’oculare è ingegnosissimo, ma io credo che trattandosi di obiettivi di fuoco 
molto lungo, si possa beniss:mo far l’culare di due vetri, quando non si voglia mol-
tiss:mo largo, che richiederebbe troppa gonfiezza ineseguibile». Cfr. Edizione Naziona-
le, ibid., p. 134. 

24 Con riferimento al cannocchiale realizzato da Stefano Conti, ed in particolare 
all’oculare, Boscovich gli suggeriva: «Provi di farne due, di amendue i vetri uniti cia-
scuna. […]. Ciascuna delle oculari si può fare di due [lenti], una ugualmente convessa di 
Boemia, e l’altra ugualmente concava […].» Cfr. Edizione Nazionale, ibid., pp. 138-139. 

25 Cfr. Edizione Nazionale, ibid., pp. 147-48. 
26 Con riferimento alle oculari, Boscovich informava in data 8 febbraio Conti di aver 

ricevuto il 15 gennaio una lettera da Clairaut, nella quale, riferisce: «Mi dice, che ancor 
esso aveva pensato di correggere l’aberrazione dell’oggettivo con quella della oculare, 
come anche io gli avevo scritto di aver pensato, ma che appunto, come gli avevo aggiun-
to l’obliquità de’ raggi necessaria per avere qualche campo non lo permetteva. Che in 
ordine alle oculari composte di due materie aveva tentato di servirsene, ma che non è 
riuscito. Che ne aveva fatte fare una di crown, e di strass, perche lo strass richiede mino-
re curvatura, per quanto un bravissimo uomo Mr Anthaume l’abbia fatta con tutta la dili-
genza, non ha fatto niente meglio delle lenti ordinarie di un vetro solo. Egli attribuisce il 
non riuscire alla difficoltà di fare delle eccellenti, che sieno perfette, e ben centrate, e ab-
biano curvatura piccola, come di ¼ di pollice [tre linee]». Cfr. Edizione Nazionale, ibid., 
p. 153. 
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a realizzare gli oculari a due lenti, una biconvessa e una biconcava, con le sfericità 
suggerite nella lettera del 23 gennaio27. 

 Se nella lettera a Stefano Conti del 14 febbraio 1764 Boscovich accenna per la 
prima volta alla possibilità di realizzare obiettivi acromatici costituiti da tre lenti28, a 
quanto risulta, lo stesso darà istruzioni al suo stretto collaboratore per realizzare ocu-
lari, corretti dall’errore di cromatismo, ma anche dall’errore derivante dalla figura 
sferica, costituiti da tre lenti, di cui la terza, fatta di tre lenti isosceli accostate, solo 
in data 9 giugno 176729. In due successive lettere del 7 e 17 luglio 1767 egli propone 

                                                        
 
27 Subito dopo di avere riferito a Stefano Conti le difficoltà incontrate da Clairaut nella 

realizzazione di oculari costituiti da due lenti (si veda la nota precedente), osservando 
«che egli [Clairaut] ha adoprato [nelle oculari] una sola lente composta, e per avere un 
grande ingrandimento ha fatta la lentina di strass di tre linee per avere la composta poco 
più di mezzo pollice, giacche nello strass si fa poco più, che raddoppiare il foco, dove 
col flint si triplica», nella stessa lettera in data 8 febbraio, egli aggiungeva: «Adoprando 
due oculari come quelle che le prescrissi [si veda la nota 23], amendue composte, spero, 
che si otterrà meglio l’intento, ed ella riuscirà bene anche nelle piccole lenti». Cfr. Edi-
zione Nazionale, ibid., p. 153. A quanto risulta Clairaut riusciva a realizzare un cannoc-
chiale con oculare composto da due lenti, «avec une clarté, et une netteté sans pareille». 
La notizia è data dallo stesso Boscovich al Conti nella lettera a lui inviata in data 14 feb-
braio 1764. Cfr. Edizione Nazionale, ibid., p. 156. 

28 Nella lettera a Stefano Conti del 14 febbario 1764, citata nella nota precedente, Bo-
scovich scriveva, a proposito dei risultati raggiunti nella non perfetta correzione dei co-
lori nei cannocchiali acromatici con obiettivi costituiti da due lenti: «Aggiunga, che 
quando saremo franchi a farne di due vetri, si potrà provare a farne di 3, di tre qualità 
differenti. Mi par di veder chiaro, che con 3 si ponno unire gli estremi, e un de’ medi. 
Allora quello, che vi resta è una cosa insensibile. Subito, che avrò la libertà di applicar-
mici a Pavia ne farò le prove, e le prescriverò i prismi di flint, strass, e commune, che 
servono per questo. Farò i calcoli sul fine della settimana, che avrò più libertà, […]». I 
risultati di queste esperienze, e la teoria degli obiettivi costituiti da tre lenti Boscovich 
esporrà nella dissertazione De unione colorum aliorum post alias per binas substantias, 
ac unione multo majore per tres, a cui egli lavorò nel corso del 1764, fino ai primi mesi 
del 1765, e che verrà pubblicata nel «Commentari» dell’Istituto di Bologna, Tomi Quin-
ti, Pars Altera, 1767, pp. 263-333. 

29 Dopo di aver fornito al Conti «una combinazione data dal D’Alembert per un ogget-
tivo a tre vetri» costituito da una sola lente composta, Boscovich scriveva: «In ordine a 
questo trovo, che i colori nel fin del campo, come le scrissi, provengono dalle oculari, 
non dall’oggettivo, da cui nasce solo la confusione, la quale è accresciuta ancora dalle 
oculari. Trovo poi, che se ella fa [nelle oculari] la prima lente acuta, comunque faccia 
dolci le altre due, purche sieno di foco uguale, e situate tutte e tre co’ fochi incidenti, 
l’ingrandimento, e l’ordinaria distinzione sarà la stessa. Che fatte anche di vetro commu-
ne semplice le prime due, e la terza composta, come l’oggettivo di due sostanze, si to-
glierà tutto il difetto di que’ colori sensibili, e si avrà il campo netto: questa terza, chia-
mo terza la più vicina all’occhio, si potrà anche fare di tre lenti isosceli, la cava incastra-
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la realizzazione di oculari acromatici costituiti da tre lenti accostate, biconcave le e-
sterne, e biconvessa l’interna30, e il 21 agosto, dopo di avere corretto un banale erro-
re nelle misure delle sfericità, contenuto nelle precedenti sue due lettere, egli da infi-
ne le istruzioni e le sfericità di tre lenti accostate per «fare una lente oculare, che cor-
regga l’errore della diversa rifrangibilità, e lasci quello della figura sferica, il quale 
nelle oculari è meno sensibile, […]».31 Boscovich darà ancora istruzioni al Conti per 
la realizzazione di «un oculare composta di tre pezzi, due convessi comuni, e uno 
concavo di flint», con determinate sfericità il 26 ottobre ed il 23 dicembre 176832; e 
ritornerà ancora su questi oculari nella lettera del 30 dicembre, suggerendo il modo 
di correggere leggermente le sfericità delle lenti di flint e vetro comune,, da lui cal-
colate «nell’ipotesi, che siano le qualità distrattive come 3 a 2».33  

L’ultimo accenno che Boscovich fa, nelle lettere a Stefano Conti a noi pervenute, 
al problema delle oculari, è nella lettera del 7 agosto 176934, nella quale egli fa rife-
rimento al problema delle riflessioni della luce causate nelle oculari composte, dalla 
non perfetta aderenza delle superfici delle lenti accostate, riflessioni «che certamente 
imbrogliano».35 

Che Ruggiero Boscovich continuasse poi, anche nelle esperienze condotte nel cor-
so del suo lungo soggiorno in Francia dall’autunno 1773, ad occuparsi del problema 
di progettare oculari acromatici, è attestato dalle numerose lettere riguardanti i pro-

                                                                                                                                         
 

ta tra le due convesse, e vi sarà del vantaggio a farla di tre: faccia il raggio delle due 
convessità esterne al doppio più corto delle interne nelle due convesse, e le interne con-
vesse uguali alle concave». E dava di seguito i valori delle sfericità e dei fuochi delle 
lenti oculari, e dell’obbiettivo, di un cannocchiale di tre piedi di fuoco, con un ingrandi-
mento di 72. Egli concludeva la lettera con questi ulteriori suggerimenti, rivolti a correg-
gere nelle oculari, assieme all’aberrazione cromatica, anche quella sferica: «Questa teo-
ria delle oculari credo, che basti per evitare i grossi errori, che cagionano, benche si po-
trebbero perfezionale facendo diverse le sfericità dell’ultima in modo da correggere gli 
errori della figura sferica, i quali in esse non sono molto considerabili». Cfr. Edizione 
Nazionale, ibid., pp. 340-41. 

30 Cfr. Edizione Nazionale, ibid., pp. 343-46. 
31 Cfr. Edizione Nazionale, ibid., pp. 355-56.  
32 Cfr. Edizione Nazionale, ibid., pag, 436, e 440-41. Nella lettera del 23 dicembre 

corregge l’errore fatto in quella del 26 ottobre, in cui aveva confuso il raggio con la cur-
vatura della superficie delle lenti. 

33 Cfr. Edizione Nazionale, ibid., p. 444. 
34 L’ultima lettera scritta da Boscovich a Stefano Conti a noi pervenuta porta la data 

del 1 settembre 1769. 
35 Cfr. Edizione Nazionale, cit. nella nota 16, Vol. V/II, p. 102. Sulla realizzazione di 

oculari acromatici da parte di Stefano Conti, si rinvia poi al lavoro: Edoardo Proverbio, 
«Giovan Stefano Conti e Ruggiero Giuseppe Boscovich: le esperienze per la realizzazio-
ne di obiettivi acromatici», Atti della Fondazione Giorgio Ronchi, Anno L, 2, 1995, pp. 
271-299.  
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blemi e le realizzazioni di nuovi sistemi di lenti per oculari acromatici, alcuni costi-
tuiti da lenti di vetro comune (data la difficoltà a reperire in Francia vetro ottimo di 
flint), che il Conti, da Lucca e dintorni, inviava a Parigi al suo corrispondente.36 

 
1.4 Delle sue originali ricerche sull’effetto dell’aberrazione cromatica nelle oculari 

Boscovich aveva trattato in una memoria del 177137, presentata dal milanese padre 
Somasco Carlo Giuseppe Campi, e dedicata al cremonese Giovanni Francesco Fro-
mond, ottico esperto nella costruzione di cannocchiali astronomici. In detta Memoria 
egli darà la teoria e gli elementi pratici per realizzare un oculare acromatico di tre 
lenti di cui una composta di vetro flint e vetro comune38. 

 Su questo stesso argomento, oltre a Stefano Conti, Boscovich ebbe poi modo di 
proporre la realizzazione di oculari acromatici a più lenti anche ad altri ottici pratici, 
con cui ebbe fecondi e continuativi rapporti39, in particolare con l’ottico veneziano 

                                                        
 
36 Tra le tante lettere riguardanti il progetto e la difficile realizzazione di sistemi di len-

ti per obiettivi acromatici, in quella 20 aprile 1772, Stefano Conti riferiva i risultati rag-
giunti nella costruzione di un oculare costituito da tre lenti distinte, di cui una composta, 
con queste parole: «Rispetto alle lenti oculari,[…]. Intendevo di dire, che la più vicina 
all’obiettivo sarebbe stata acuta […]. Le altre due più dolci e uguali di foco tra loro, e di 
queste due la più vicina all’occhio composta». Diversi anni dopo, in data 3 luglio 1780, 
egli rendeva conto a Boscovich di un oculare, che questi gli aveva suggerito in una lette-
ra andata perduta del 27 maggio, costituito da quattro lenti piano concave distanziate, 
presumibilmente di vetro comune. Cfr. Edizione Nazionale, Vol. V/II, p. 322, e pp. 487-
488. 

37 Cfr. Memorie sulli cannocchiali diottrici del Padre Ruggiero Giuseppe Boscovich 
della Compagnia di Besù, Milano, 1771. In una lettera all’astronomo Giuseppe Antonio 
Slop del 23 dicembre 1771, Boscovich scriveva, a proposito di questa Memoria: «Aven-
do un mio amico [Carlo Giuseppe Campi] voluto stampare, e indirizzare a un suo amico 
partito per Londra un mio opuscoletto affatto elementare sulli cannocchiali diottrici, vi 
ho aggiunta una seconda parte, in cui vi sono delle cosette elementari anche quelle, ma 
più interessanti, massime una, che dimostra provenire dalle oculari, e non dagli obiettivi, 
que’ colori, che si vedono nelli cannocchiali, i quali con tutto l’oggettivo Dollondiano vi 
sono grandissimi, ove il campo, e l’ingrandimento sieno considerabili, se non si applica 
il rimedio alle oculari medesime, e insieme do il rimedio, che vi vuole». Cfr. Gino Arri-
ghi, «Ruggiero Giuseppe Boscovich e Giuseppe Antonio Slop», Studi trentini di scienze 
storiche, XLIII, 3, 1964, p. 217. 

38 La teoria è data nel § VII della Memoria, cit. nella nota precedente, che titola: «Del 
rimedio proposto nel num. 37, e 44, per impedire i colori, che nascono dalle oculari», pp. 
63-74. 

39 Sui rapporti di Boscovich con gli ottici pratici del lombardo-veneto nella seconda 
metà del settecento, si veda Edoardo Proverbio, «Ottici pratici e cultori di ottica lombar-
di e veneti nella seconda metà del settecento e loro rapporti con Ruggiero Giuseppe Bo-
scovich», Atti della Fondazione Giorgio Ronchi, Anno LV, 4-5, 2000, pp. 459-514. 
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Lorenzo Selva, che per lui realizzò diversi oculari composti, costituiti da due lenti 
biconvesse di vetro comune, e da una biconcava interna di vetro flint, ed in partico-
lare un oculare acromatico costituito da quattro lenti semplici distinte di una sola so-
stanza40. 

 
1.5 Per concludere questo primo Capitolo dell’Introduzione al secondo Tomo del-

le Opera pertinentia, in gran parte dedicato al problema della realizzazione delle o-
culari acromatiche, ritengo utile riportare il capitolo a questo argomento dedicato, 
che Stefano Conti volle inserire nel suo Racconto e Descrizione delli tentativi da me 
fatti per la costruzione di Cannocchiali Acromatici Dolondiani41, scritto presumi-
bilmente tra il 1776 e il 1778, e di notevole interesse perche fa riferimento a due let-
tere scritte da Boscovich al Conti da Parigi, in data 6 febbraio 1775, e 10 marzo 
1775, a noi non pervenute. Nel paragrafo 43 del suddetto Racconto, intitolato: «Me-
todi perche le oculari non facciano colori», Stefano Conti scriveva: 

 
Nella tanto grande molteplicità di cose che mi scriveva l’Abate Bosco-
vich intorno alli cannocchiali ne’ tempi addietro, mentre da molto tem-
po in qua non se ne parla più niente fra noi mi scrisse con due lettere 
consecutive la prima de’ 6 Febbraio 1775, e la seconda de’ 10 Marzo 
dello stesso anno vari metodi per ottenere l’intento che li oculari o non 
facciano colori nel cannocchiale, o ne facciano una quantità insensibile. 
Il primo metodo consiste di fare 4 lenti isosceli42, e tutte 4 della stessa 
sfera cioè lavorate nella medesima forma, e cavate tutte 4 dalla stessa 
lastra o pezzo di vetro. Tutto consiste nella situazione di dette lenti. 
Chiamando prima lente quella che nel tubo che le contiene tutte è più 
vicina all’obiettivo, si deve la seguente cioè la seconda mettere al solito 

                                                        
 
40 Sui rapporti di Boscovich con Lorenzo Selva, e sulla realizzazione di oculari acro-

matici, si veda Edoardo Proverbio, «La collaborazione di Ruggiero G. Boscovich con 
Lorenze Selva per la realizzazione di vetro al piombo e di telescopi acromatici», Atti del-
la Fondazione Giorgio Ronchi, Anno LII, 6, 1997, pp. 795-834. 

41 Cfr. Racconto e Descrizione delli Tentativi da me fatti per la costruzione di Can-
nocchiali Acromatici Dolondiani modernamente scoperti con il registro dell’esito di 
questi tentativi, ed in seguito Relazione delle Sperienze fatte per condurre alla perfezio-
ne il Cristallo di Inghilterra chiamato Flintglass, e dell’esito avuto di queste Sperienze, 
ed infine dell’esito avuto doppo di esse nella costruzione dei nuovi Obiettivi fatti col det-
to Flintglass migliorato. Il manoscritto è conservato nell’Archivio di Stato in Lucca, Ar-
chivio de’ Nobili, N.o 53, e venne pubblicato da Gino Arrighi nello scritto: «La collabo-
razione di R.G. Boscovich con G.S. Conti nella costruzione dei cannocchiali acromati-
ci», in: Atti del Convegno Internazionale […]/Milano-Merate 6-8 ottobre 1962, Milano, 
1963, pp. 153-203. 

42 Si veda la descrizione di un oculare analogo, contenuta nella lettera di Boscovich a 
Conti in data 27 maggio 1780, a noi non pervenuta, citata nella precedente nota 36. 
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in modo che il suo foco coincida con quello della prima. Le altre due, 
cioè la terza e quarta si devono montare in modo nella loro incassatura 
che quasi si tocchino, e appena vi sia tra di esse la distanza di un sottil 
foglio di carta. Queste devono essere distanti dalla seconda quanto è il 
fuoco di essa seconda e quanto è il foco delle due cosi addossate che 
insieme formano la terza lente. Ma per trovare la giusta distanza con-
viene montarle sopra un tubo particolare che entri dentro a quello attac-
cato alla cassetta della seconda. Allora o mettendole alla precisa distan-
za della somma de’ loro fuochi, o accostandole un tantino di più, o sco-
standole al contrario un pochino si troverà per pratica o con 
l’osservazione qual sia il punto nel quale facciano meglio ed ivi si fis-
seranno il che può darsi in molte maniere. Questo metodo provato da 
me ha avuto un ottimo successo. L’ingrandimento di questa combina-
zione è il doppio di quello che darebbe una sola delle 4 lenti; donde fis-
sando prima l’ingrandimento che si vuole, si prenderà una forma che 
dia il doppio di questo ingrandimento fissato, e con le 4 lenti adoprate 
nel modo suddetto si haverà l’ingrandimento cercato. Il dare maggiore 
o minore ingrandimento dipende dalla bontà dell’obiettivo. 
Il secondo metodo è anche migliore perche esige minor lavoro. Si de-
terminerà l’ingrandimento che si vuole e si farà una lente di cristallo 
comune che dia quest’ingrandimento. Poi se ne faranno due altre iso-
sceli come la prima e di foco più dolce quanto uno vuole, ma basterà 
poco di più perche non cresca tanto il cannocchiale. Di queste due lenti 
isosceli e di raggio uguali una sarà di vetro comune compagno alla 
prima e cavato dalla stessa lastra, l’altra sarà di flint. Per montare que-
ste tre lenti bisogna fissare la prima più vicina all’obiettivo, e quella di 
flint alla distanza fra loro della somma de’ loro fuochi. Indi mettere la 
cassetta della terza ad un tubo posticcio che entri nel tubo della seconda 
in modo che possa accostarsi e scostarsi dalla seconda. Indi va guardato 
col cannocchiale un punto lucido come sarebbe un lume lontano la not-
te, o un pianeta, e accostando o scostando questa terza lente alla secon-
da si troverà un punto nel quale si vedono estinti o nel quale sono più 
che in ogni altro punto estinti i colori ed ivi si deve fissare la terza len-
te. Per avere anche un maggiore ingrandimento può farsi la seconda in 
ordine cioè quella di flint più dolce della prima vicina all’obiettivo, ma 
questo ingrandimento può ottenersi tutto dalla terza di cristallo comune 
più vicino all’occhio, la quale per avere più campo può farsi anche in 
questo caso di due isosceli addossate insieme, ma se si prende questo 
partito conviene che il raggio di esse sia il doppio di quello che si fa-
rebbe se dovesse essere unica, con ciò si avrà lo stesso ingrandimento.  
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2. Il Contenuto dei nove Opuscoli del secondo Tomo o Volume delle Opera perti-
nentia. 

 
2.1 Se le vicende delineate nei precedenti paragrafi 1.3, 1.4 e 1.5, sono utili per 

una ricostruzione cronologica delle ricerche e delle scoperte effettuate da Boscovich 
in Italia e poi in Francia, riguardanti la teoria e la pratica realizzazione di obiettivi e 
oculari nei cannocchiali acromatici, esse non ci aiutano a ricostruire l’evoluzione 
delle idee e delle attività che portarono Boscovich a mettere per iscritto i risultati di 
queste stesse ricerche, e di altre, condotte in Francia, che diedero luogo alla pubbli-
cazione degli scritti contenuti nel secondo Tomo o Volume delle Opera pertinentia. 
Come già è stato sottolineato43, non sono molte le testimonianze che possono aiutar-
ci a documentare il cammino che portò Boscovich alla realizzazione degli Opuscoli, 
che hanno poi trovato la loro collocazione nei primi due Tomi o Volumi delle Opera 
pertinentia, le cui fonti sono da ricercare nella Corrispondenza, nei documenti di 
Archivio, e nelle notizie che lo stesso Boscovich ha fornito nella stesura degli stessi 
Opuscoli. 

Per quanto riguarda l’esposizione dei contenuti degli Opuscoli che fanno parte di 
questo secondo Volume delle Opera pertinentia44, non mi resta che riproporre le 
considerazioni fatte nell’Introduzione al primo Volume, in cui, mentre si segnalava 
l’utilità di fare uso dell’accurata recensione fatta da Lalande nel 1786, dopo la pub-
blicazione dei cinque volumi45, e l’importanza della consultazione degli Extraits del-
le stesse Opera pertinentia, che Boscovich volle collocare alla fine di ciascun Vo-
lume delle Opera46, si giudicava che, ai fini della descrizione e comprensione dei 
contenuti di ogni singolo Opuscolo delle Opera, la migliore documentazione fosse 
quella che lo stesso Boscovich diede alle stampe nel «Prospetto», pubblicato nel 

                                                        
 
43 Nella più volte citata Introduzione al Primo Tomo delle Opera pertinentia è stata già 

sottolineata la carenza di informazioni relative alle ricerche condotte da Boscovich nel 
corso del suo soggiorno in Francia in qualità di Direttore dell’Ottica (Cfr. Introduzione, 
cit. nella nota 1, paragrafo 1.3). 

44 Cfr. Edizione Nazionale delle Opere e della Corrispondenza di Ruggiero Giuseppe 
Boscovich, Vol. V/II: Opera pertinentia ad Opticam et Astronomiam […], Tomus Secun-
dus, Bassani, 1785, a cura di Edoardo Proverbio. 

45 Cfr. Rogerii Josephi Boscovich Opera pertinentia ad Opticam et Astronomiam, ma-
xima ex parte nova, et omnia hucuisque inedita in quinque Tomus distribuita, Bassani, 
1785, […], se trouve à Paris, au College Royal. Prix, 52 liv. en feuilles, «Journal des Sa-
vans», Mai, 1786, pp. 293-298. 

46 L’Extrait del secondo Tomo o Volume delle Opera pertinentia occupa le ultime set-
tantatrè pagine del volume stesso, da p. 473 a p. 548. 
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1782 in allegato al Giornale di un viaggio47, eventualmente integrato da note e rife-
rimenti bibliografici. 

 
2.2 Qui, e nel seguito, è dunque riportato lo scritto di Boscovich, relativo al conte-

nuto di ciascuno dei nove Opuscoli che compongono il Tomo II delle Opera perti-
nentia, pubblicato nel sopraccitato «Prospetto». Si tratta in totale di nove capitoli di 
questo stesso «Prospetto», ad iniziare dal capitolo 18, con cui si iniziano le brevi no-
tizie date da Boscovich sui contenuti dei nove Opuscoli del Volume o Tomo II delle 
Opera: 

 
18. Il secondo Tomo ha nove Opuscoli tutti appartenenti all’Ottica. Il 
primo di essi quasi tutto riguarda le oculari48: fa vedere che i colori, i 
quali appariscono ad occhio nei cannocchiali, nascono più dalle oculari, 
che dagli obiettivi49: dà una idea chiara e individuata di questi50, e la 

                                                        
 
47 Cfr. nota 12. Ad integrazione delle notizie date nel Prospetto, è risultata molto utile 

la consultazione del Paragrafo I dell’Extrait contenuto in questo Tomo II, intitolato «No-
tice générale de son sujet». 

48 Nella Praefatio all’Opuscolo I del Tomo II delle Opera, Boscovich scriveva: «Agitur 
in hoc Opuscolo potissimun de ocularibus, tam quod pertinet ad supprimentos colores ab 
iis inductos, quam quod pertinet ad vitia provenientia ab errore figurae sphaericae ipsa-
rum ocularium, et eorum remedio». 

49 Come si è detto (si veda il paragrafo 1.3 di questa Introduzione), già nel 1764 Bo-
scovich era giunto alla convinzione che anche gli oculari fossero responsabili degli errori 
di cromatismo presenti in un cannocchiale. E si è già parlato della difficoltà, almeno sino 
ad oggi, di conoscere l’evoluzione delle idee, e le esperienze ottiche fatte da Boscovich, 
prima a Pavia e a Milano, e poi soprattutto in Francia, che presumibilmente accompa-
gnarono la stesura dei due primi Volumi delle Opera pertinentia. La convinzione che in 
un cannocchiale gli errori di cromatismo «nascono più dalle oculari, che dagli obiettivi», 
doveva essere il risultato di queste esperienze, che egli illustra nel Paragrafo I (De origi-
ne et naturam colorum provenientium ab oculari bus), del Capitolo I del Primo Opusco-
lo. Nella Praefatio a questo Primo Opuscolo, è poi scritto, con riferimento ai colori pro-
dotti dagli oculari: «Et primo loco proponam ipsam earum genesim, et naturam, unde pa-
tebit ingens discrimen inter colores inductos ab objectivo, et eos, quos oculares inducunt: 
plerumque colores, qui in telescopiis observantur sunt huisce secundi generis ita, ut tele-
scopia perfici possint sensibilium colorum expertia, adhibito etiam objectivo simplici, 
per solam lentium ocularium combinationem […]». 

50 Nel Paragrafo II dell’Opuscolo I di questo secondo Tomo dell’Opera, intitolato De 
refractione prismatum exigui anguli, et lentium, ac earum focis, Boscovich da una teoria 
della formazione dei colori (teoria della rifrazione) generati da un prisma e da una lente a 
piccola apertura, facendo ricorso ai simboli m (rapporti dei seni degli angoli di indidenza 
e di rifrazione), e dm (differenza dei valori m appartenenti ai raggi rossi e violetti), già 
usati nel Tomo I delle Opera pertinentia. E giunge ad enunciare che, in una lente a pic-
cola apertura, la rifrazione è “prossima” all’angolo di apertura moltiplicato per la quanti-
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maniera di correggerli, tanto servendosi del flint unito al vetro comu-
ne51quanto impiegando questo secondo solo52, tratta degli effetti 
dell’errore di sfericità delle oculari medesime53,espone i metodi per 
correggerli o diminuirli54: parla della maniera di far la correzione del 
solo errore di sfericità di un obiettivo composto di due lenti di vetro 
comune55, esponendo così la maniera di fare con questa sola specie di 
vetro dei cannocchiali, che avendo la correzione dell’errore di sfericità 
nell’obiettivo, una grandissima diminuzione di questo nelle oculari, e la 

                                                                                                                                         
 

ta (m – 1), mentre la differenza delle rifrazioni dei raggi rossi e violetti, è “prossima” alla 
rifrazione minore moltiplicata per il fattore dm / (m – 1). 

51 Sulla base dei risultati enunciati nel nel § II del Cap. I di questo Primo Opuscolo, e 
dalla constatazione che una lente è acromatica se è costituita da due vetri (lenti), che ab-
biano differenze sensibili nei valori delle quantità dm / (m – 1), Boscovich dimostra nel § 
III alcuni teoremi relativi a lenti acromatiche composte di due specie di vetro, con riferi-
mento al solo errore di rifrangibilità, e le formule per calcolare la sfericità delle lenti, sia 
concave, che convesse, degli oculari acromatici composti da due vetri. Degli oculari a-
cromatici composti da tre lenti, di cui una acromatica, egli tratta poi nel § V. 

52 Boscovich affronta nel § IV del Cap. I il problema di realizzare oculari acromatici 
con due lenti costituite da una sola sostanza, e giunge al seguente notevole teorema: i co-
lori degli oculari saranno corretti utilizzando due lenti della stessa sostanza, e con distan-
za focale qualunque, se si colloca la seconda lente a una distanza dalla prima uguale alla 
semisomma delle due distanze focali. A questo risultato Boscovich era giunto, come egli 
stesso attesta, già nel 1775 (Cfr. Opera pertinentia, cit. nella nota 1, nota * alla p. 97). 
Nei paragrafi VI e VII egli tratta poi della correzione dei colori in oculari costituiti rispet-
tivamente da tre e quattro lenti di una sola sostanza. 

53 Dopo di avere ripreso la teoria delle aberrazioni sferiche di una lente a curvatura co-
stante, già trattata nel primo Volume delle Opera pertinentia, Boscovich approfondisce 
nel § I del Cap. II dell’Opuscolo I di questo secondo Tomo, la teoria dell’errore di sferici-
tà dovuto ai raggi provenienti da un solo punto dell’oggetto osservato, e quello, caratteri-
stico degli oculari, derivato dall’eccessivo ingrandimento, e dall’eccessivo campo asso-
ciati alle lenti oculari. 

54 Sulla base delle considerazioni svolte nel § I, relative all’errore di sfericità, Bosco-
vich affronta poi il problema della possibilità o meno, di distruggere, o almeno di ridurre 
molto questo errore, e nel § II di questo Cap. II, facendo ricorso ad una sola lente sferica, 
dà le formule generali approssimate per calcolare numericamente i raggi di sfericità di 
una lente, o di due lenti contigue, che danno l’errore più piccolo, in funzione delle diver-
genze e convergenze dei raggi stessi, e del valore m della qualità del vetro. 

55 Nel § III del Cap. II, Boscovich si pone ancora il problema della ricerca della corre-
zione dell’errore di sfericità facendo ricorso ad un obiettivo costituito da due lenti conti-
gue della stessa materia, la prima isoscele convessa, la seconda concava convessa, dan-
done i raggi di sfericità e le distanze focali. 
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correzione dello’errore di rifrangibilità nelle oculari medesime56, sia 
molto migliore degli ordinari, e produca, se non in tutto, almeno in 
grande parte l’effetto dei cannocchiali acromatici fatti col vetro comune 
unito al flint, non offerendo all’occhio alcun colore sensibile, e per con-
seguenza essendo acromatico sensibilmente. 
 
19. Vi è un supplemento a questo [primo] Opuscolo interessante tanto 
pel suo oggetto, quanto per la maniera, con cui vi è sciolto un problema 
in se stesso assai difficile. I raggi partiti da un punto dell’oggetto invece 
di essere radunati in un punto dell’immagine sono sparsi tanto dall’uno 
che dall’altro errore [di sfericità e di rifrangibilità] in un circoletto. Il 
Newton aveva determinato il rapporto che hanno tra loro i diametri di 
questi due circoletti, e aveva considerata la legge della distribuzione di 
essi raggi per la superficie di quello dell’errore di rifrangibilità, trovan-
do che la loro densità nel centro infinita va sempre diminuendo, finche 
sulla circonferenza totalmente svanisca57. Io ho considerato questa me-
desima distribuzione per la superficie dell’altro di sfericità58, ed ho tro-
vato che la medesima densità nel centro parimenti infinita va scemando 
fino ad una distanza da esso, il cui quadrato è ugualmente alla metà del 

                                                        
 
56 Realizzando un obiettivo del tipo proposto nel § III, e degli oculari costituiti da due 

lenti per cannocchiali astronomici, e da quattro lenti per quelli terrestri, proposti nel § II, 
Boscovich mostra la possibilità di ottenere, con lenti costituiti da vetro comune, cannoc-
chiali molto migliori delli ordinari, e che si avvicinano molto al rendimento degli acro-
matici. Essi mostrano di essere più propriamente acromatici, di quelli in cui vi è il solo 
obiettivo acromatico, senza una combinazione conveniente degli oculari. 

57 Cfr. I. Newton, Opticks, Libro I, Parte I, Proposizione VIII, in: Scritti di Ottica di Sir 
Isaac Newton, a cura di A. Pala, Torino, 1978, pp. 373-376. 

58 Il calcolo della distribuzione della densità dei raggi nel cerchio determinato 
dall’aberrazione sferica viene esposto da Boscovich nel lungo Supplemento 
dell’Opuscolo I, che va dalla pagina 195 alla pagina 232 di questo Volume II delle Opera 
pertinentia. Si tratta della ristampa di una sua precedente dissertazione pubblicata a 
Vienna nel 1767, contenuta nel volume Dissertationes quinque ad dioptricam pertinen-
tes. La terza di queste dissertazioni aveva per titolo: «De distribuzione luminis refracti a 
lentibus per circellum exprimentem errorem figurae sphaericae» (pp. 259-284), che Bo-
scovich ristampa qui con dei piccoli cambiamenti, e corretta dagli errori che erano sfug-
giti nell’edizione originale. Il suo inserimento, come Supplemento, alla fine del Secondo 
Capitolo dell’Opuscolo I, è una conferma del fatto che Boscovich attribuiva non poca 
importanza al fatto, che l’effetto dell’errore di sfericità risultava molto maggiore nelle 
lenti, che quello di rifrangibilità. Alla fine di questo Supplemento Boscovich fornisce 
poi, in un Additamento, la sua soluzione al calcolo della distribuzione della densità del 
cerchio dell’errore di aberrazione cromatica, a cui era giunto Newton, e che egli aveva 
gia trattato nella parte seconda della sua Dissertazione de Lumine, stampata a Roma nel 
1748. 
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quadrato del semidiametro del medesimo circoletto, indi torna a cresce-
re finche sulla circonferenza diviene un’altra volta infinita, che inoltre 
in quel sito, in cui essa diviene minima, è uguale a due terzi di quella, 
che vi sarebbe, se da per tutto fosse la stessa. Questo fa che l’errore del-
la sfericità agisce sul fondo dell’occhio assai fortemente con tutto se 
stesso, mentre quello della rifrangibilità non esercita un’azione abba-
stanza forte, che colla parte di se stessa vicino al centro, e quindi il pre-
cedente [errore di sfericità] è molto meno di spregevole di quello che il 
Newton credesse. 
 
20. Nel secondo opuscolo si tratta di una lente ustoria, specialmente di 
una ben grande59: si spiegano tre cagioni, per le quali essa non può ra-
dunare tutti i raggi in un punto, e sono la grandezza del diametro appa-
rente del Sole, l’errore della sfericità e quello della rifrangibilità, de-
terminando la quantità della dispersione, che ne proviene60. Si dimostra 
che il vetro flint proposto da alcuni per queste lenti è molto meno ido-
neo per queste che il vetro comune: al più sarebbe esso di giovamento 
se se ne potesse trovare abbastanza pura una gran massa per poterne 
formare insieme col vetro comune una lente della natura delle acroma-
tiche61.  
 
21. Il terzo Opuscolo contiene un oggetto affatto nuovo e interessante 
moltissimo anche per iscoprire la natura della propagazione della lu-
ce62. Fu scoperta un poco più di un mezzo secolo addietro la cagione di 

                                                        
 
59 Nella sua recensione alle Opera pertinentia, cit. nella nota 45, Lalande scriveva a 

proposito dell’Opuscolo sulla lente ustoria, che questo era stato «[…] composé à 
l’occasion de celle que M. Troudaine avait fait faire et qui avoit quatre pieds de diame-
tre», e proseguiva poi informando: «Plusieurs Académiciens s’en sont servis pour faire 
des expériences au Jardin de l’Infante, elle est cassé actuellement, d’ailleurs elle n’a pas 
produit tous les effets qu’on en avcoit attendu». E Boscovich a sua volta scriveva, con ri-
ferimento a quest’ultima lente: «Constructa est ante hos aliquot annos Parisiis lens usto-
ria ingens constans binis crassioribus laminis vitreis habentibus figuram concavo-
convexam sphaericam crassitudine aequali, et continenti bus spiritum vini inclusum, cu-
jus lentis apertura habet diametrum pedum 4, et distantia focalis est pedem 10». (Cfr. 
Opera pertinentia, cit. nella nota 44, Opusculum II, p. 237). 

60 Cfr. Opera pertinentia, cit. nella nota 44, Opuscolo II, paragrafi 9-14, pp. 239-243. 
61 Cfr. Ibid., paragrafi 15-22, pp. 243-247. 
62 Il terzo Opuscolo del Tomo secondo delle Opera pertinentia, titolato: «De modo de-

terminandi discrimen velocitatis, quam habet lumen, dum percorri diversa media, per 
duo telescopia dioptrica, alterum commune, alterum novis cuiusdam generis», che va da 
pagina 248 a pagina 315, è composto da quattro Capitoli. Dopo l’Introduzione (§ 1-6), il 
primo Capitolo (Methodus adhibenda pro solutione problematis propositi, § 7-30), e-
spone in modo succinto il metodo basato sull’uso di un settore zenitale. Nel secondo Ca-
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un movimento apparente delle stelle fisse, nato da una, che chiamasi 
aberrazione della luce63. Io ho trovato, che se un tubo del cannocchiale 
invece dell’aria contiene l’acqua, questa aberrazione deve essere più 
piccola o più grande, secondo che la velocità della luce per l’acqua sia 
più grande o più piccola che per l’aria64, e che guardando gli oggetti 

                                                                                                                                         
 

pitolo (Theoria et constructio novi telescopi propositi, § 31-62) è data la descrizione del 
telescopio ad acqua con obiettivo acromatico, mentre nel terzo (De fixis ad hanc deter-
minationem idoneis cum solutione objectionum contra hanc methodum, § 63-78), viene 
calcolata la curva di quarto grado descritta da una stella per effetto della aberrazione, e 
suggerito il procedimento per la scelta delle stelle osservabili. Nel quarto Capitolo infine 
(De effectu aberrationis luminis respectu objectorum terrestrium, § 80-105), è data la 
teoria ed il metodo sull’uso del telescopio ad acqua per l’osservazione di oggetti terre-
stri.. L’equazione generale della curva descritta dalla direzione apparente di una sorgente 
di luce terrestre osservata attraverso il telescopio ad acqua, e la forma che detta curva as-
sume in epoche particolari (equinozi e solstizi) e discussa nei § 95-99. 

63 Il fenomeno dell’aberrazione astronomica della luce è dovuto al fatto che la velocità 
con cui si muove un osservatore, e cioè la velocità di rivoluzione della terra attorno al 
Sole (circa 30 km al secondo), e, in misura minore, quella di rotazione della terra (circa 
0,5 km al secondo all’equatore), non è trascurabile rispetto alla velocità della luce che ar-
riva ad un osservatore proveniente da un oggetto stellare (aberrazione stellare). 
Nell’ipotesi di un osservatore immobile nello spazio, la direzione nella quale egli osser-
va un oggetto stellare, è la stessa del vettore c che caratterizza la velocità della luce nel 
vuoto proveniente dall’oggetto osservato (299 792, 458 km al secondo, la massima velo-
cità raggiungibile in natura secondo la relatività ristretta di Einstein). Invece, per un os-
servatore in moto con velocità v, la direzione dell’oggetto osservato non sarà più data dal 
vettore c, ma da un vettore c’, tale che: v + c’ = c. Trascurando il moto diurno 
dell’osservatore, l’angolo s tra i due vettori c e c’ che indicano la direzione vera fissa e 
quella osservata variabile dell’oggetto osservato è detto angolo di aberrazione annua. La 
direzione del vettore c’ = c – v, varia nel corso dell’anno e descrive nello spazio attorno 
al vettore c un cono di ampiezza s variabile in funzione della velocità v della Terra attor-
no al Sole. Per effetto dell’aberrazione annua una stella descrive quindi sulla sfera cele-
ste una ellisse, tanto più schiacciata, quanto più vicina è la stella all’eclittica. Il semiasse 
maggiore di questi ellisse, identico per tutte le stelle, chiamasi «costante dell’aberrazione 
annua», e misura approssimativamente 20″,5. L’osservazione della posizione in cielo di 
una stella attorno all’epoca dei solstizi permette di determinare l’ampiezza del semiasse 
maggiore dell’ellisse di aberrazione, e quindi il valore della costante di aberrazione an-
nua. Il fenomeno dell’aberrazione delle stelle fisse, fu osservato tra gli altri in Italia da 
Eustachio Manfredi, ma fu giustamente attribuito al moto annuo bdella Terra da James 
Bradley (1692-1762), che ne annunciò la scoperta nel 1728 (Cfr. J. Bradley, Account of a 
new discovered motion of the fixed stars, «Philosophical Transactions», 406, 1728).  

64 Già attorno e presumibilmente prima del 1766 Boscovich aveva pensato alla possi-
bilità di verificare la teoria newtoniana della propagazione della luce facendo ricorso alla 
misura dell’aberrazione stellare osservata in due cannocchiali, uno pieno d’aria,e l’altro 
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terrestri con questa sorte di cannocchiali, vi si deve osservare ogni 
giorno un movimento sensibile nato da una aberrazione analoga fatta 
verso una parte, o verso l’opposta, secondo le due diverse opinioni su 
quell’eccesso o difetto di velocità della luce nell’acqua, mentre in un 
cannocchiale pieno d’aria questa aberrazione su essi oggetti terrestri 
deve riuscir nulla65, onde per questo mezzo le osservazioni devono de-

                                                                                                                                         
 

pieno d’acqua. In una nota aggiunta alla Prefazione Generale contenuta nel Tomo primo 
delle Opera pertinentia (p. XVI), Boscovich rivendicava la priorità del suo esperimento, 
scrivendo: «J’avois dejà non seulement imaginé celle méthode de l’an 1766; mais je 
l’avois exposée en détail dans une lettre écrite de Milan au P.Beccaria Mathématicien de 
Turin Membre de la Societé Royale de Londres, qu’on trovera peut-étre parmi ses pa-
piers, si on les a conservés après sa mort; mais par raport à cet objet l’ai le témoignage 
du très-célebre Astronome M. de La-Lande, auquel je l’avois aussi communiqué. Il s’en 
est exprimé dans le Volume IV de son Astronomie à la page 686 en disant: Le P- Bosco-
vich m’ecrivoit en 1766, qu’il avoit imaginé um moyen de voir, si la vitesse [de la lumiè-
re dans l’aire et dans l’eau est different, en se procurant derux mesures differentes de 
l’aberration]». Egli deve avere poi ripreso questa idea nel marzo del 1770, comunicando 
in una lettera a noi non pervenuta, scritta a M. de Fouchy, segretario perpetuo 
dell’Accademia di Francia, il progetto per la misura dell’aberrazione stellare mediante 
un telescopio ad acqua, come risulta da una lettera di Lalande a Boscovich in data 3 apri-
le 1770. Anche in seguito, nel periodo della sua permanenza a Milano dal 1769 al 1772 
egli continuò a meditare su questo progetto, come confermano le sue parole scritte al 
principe Kaunitz nella sua «Risposta» in data 14 febbraio 1772 (Cfr. Edoardo Proverbio, 
Historic and critical comment on the «Risposta» of R.G.Boscovich to a paragraph in a 
letter by Prince Kaunitz, «Nuncius», 2, 1987, pp. 171-226). Sulla intera vicenda del pro-
getto di Boscovich per la verifica della teoria newtoniana della propagazione della luce 
con l’osservazione di oggetti stellari e terrestri per mezzo del suo cannocchiale ad aria e 
ad acqua, si rinvia al lavoro: Edoardo Proverbio, Boscovich’s Project for verifyng 
Newton’s Theory on the Nature of Ligth, in R.J. Boscovich, his Life and Scientific Work, 
a cura di Piers Bursil-Hall, Roma, 1993, pp. 337-362.  

65 Si deve pensare che è solo all’epoca della stesura e pubblicazione dei volumi delle 
Opera pertinentia, e presumibilmente dopo di aver preso visione di un lavoro di Patric 
Wilson del 1782, in cui si mostrava che nell’ambito della teoria corpuscolare newtoniana 
della luce, le esperienze proposte da Boscovich sull’aberrazione stellare dovevano porta-
re ad un risultato nullo (Cfr. Patric Wilson, An Experiment proposed for determining, by 
aberration of the fixed stars, whether the Rays of Light, in pervading different media, 
change their Velocity according to the Law wich resuts from Sir Isaac Newton’s Ideas 
concerning the cause of Refraction; and for accertaining their Velocity in every Medium 
whose refractive Density is known, «Prilosophical Transactions», 1782, Part I, pp. 58-
70), che Boscovich concepisse l’idea di ricorrere per la misura dell’aberrazione con il 
cannocchiale ad acqua, non alle stelle fisse, ma ad un traguardo terrestre. Se ancora nella 
lettera al suo ex allievo Puccinelli in data 28 novembre 1783, egli scriveva: «Ora stendo 
in un Opuscolo quello, che vi era nelle due lettere al Beccaria, ed è molto meglio digge-
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cidere la questione, se la luce nei mezzi più densi abbia una velocità 
maggiore, come crede il Newton66, ed io pure ne son persuaso, o mino-
re che nei più rari, come altri credono67, e anche l’altra, se la sua natura 

                                                                                                                                         
 

rito: diviene evidentissimo e interessante […]», solo un mese più tardi, il 12 dicembre 
1783, dopo di avere esposto nei primi tre Capitoli dell’Opuscolo III del Tomo II delle 
Opera pertinentia la teoria e la pratica della applicazione dell’aberrazione stellare (Cfr. 
la nota precedente 62), egli annunciava allo stesso Puccinelli, di avere «trovato in questa 
settimana un punto essenzialissimo e che può fare una specie di epoca in questa mate-
ria», precisando poi nella stessa lettera: «Avevo steso tutto l’opuscolo, mostrando ad e-
videnza la differenza sensibilissima dell’aberrazione del lume con due cannocchiali, un 
ordinario coll’aria nel tubo, e l’altro coll’acqua, applicati ad uno stesso settore, e avevo 
trattato la teoria di questa sorta di cannocchiale, la scelta delle fisse approposito: quando 
mi sono accorto, che con questa sorta di cannocchiali vi deve essere una aberrazione per 
gli oggetti terrestri anche per li vicini, diversa nelle diverse posizioni del cannocchiale, e 
tale, che messo esso cannocchiale, nella posizione dell’asse dell’equatore vi deve essere 
un moto apparente di 24 ore in un circolo di 5″ di raggio; onde in 12 ore vi è una muta-
zione in parti opposte di 10″, sensibilissima anche a cannocchiali che abbiano un sempli-
ce oggettivo comune, ma molto più se l’oggettivo è acromatico». E nel seguito della let-
tera egli descriveva poi il procedimento pratico per realizzare l’esperienza 
sull’aberrazione terrestre, almeno nel caso particolare di osservazioni fatte all’equatore 
all’epoca dei solstizi. Nella lettera a Puccinelli del 12 dicembre 1783 vi è quindi in sinte-
si tutta la teoria dell’esperienza sull’aberrazione terrestre, da lui esposta nel Capitolo IV 
dell’Opuscolo III. Si può quindi congetturare che Boscovich, come si è detto, abbia idea-
to e sviluppato questa teoria nel giro di poche settimane, poiche il 30 del mese di genna-
io 1784 egli comunicava allo stesso Puccinelli di avere «finiti tutti gli Opuscoli del se-
condo Tomo, compreso quindi il terzo Opuscolo, nel quale, al Capitolo IV si trova espo-
sta la teoria dell’aberrazione terrestre» (Cfr. si veda la nota 62). Sulle presumibili moti-
vazioni che indussero Boscovich ad introdurre nel citato Opuscolo III, dedicato alle espe-
rienze dell’aberrazione stellare da lui ideate per la verifica della teoria newtoniana sulla 
velocità della luce, il Capitolo IV, in cui si tratta delle esperienze basate invece sull’aber-
razione terrestre, si rinvia il lettore alle considerazioni da me sviluppate nel lavoro Bo-
scovich’s Project, citato nella nota precedente. 

66 Newton attribuì la variazione (aumento) di velocità subita dalla luce passando da un 
mezzo ad un altro più denso, al moto aggiuntivo dei corpuscoli generato per effetto della 
rifrazione dei raggi luminosi, la cui minima velocità era quella della luce nel vuoto. Que-
sta teoria corpuscolare sulla velocità della luce Newton espresse nei suoi Philosophiae 
Naturalis Principia Mathematica, stampati a Londra nel 1697 (Cfr. edizione italiana a 
cura di A.Pala, Torino, 1965, Libro I, Proposizione XCIV, pp. 380-382), e nel Libro II 
dell’Opticks del 1704 (cfr, edizione italiana a cura di Alberto Pala, Torino, 1978, Parte 
III, Proposizione X, pp. 502-508). 

67 Che la velocità della luce fosse minore nei corpi più densi, e maggiore nel vuoto, 
veniva allora difesa dai sostenitori della teoria ondulatoria della propagazione della luce, 
ed in particolare dal suo fondatore Christian Huygens (si veda la nota seguente). 
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consiste in particelle scagliate dal corpo luminoso, o nelle onde di un 
fluido elastico, come il suono68. Si spiega nel medesimo Opuscolo la 
maniera di formare questa sorte di cannocchiali69, e di renderli acroma-
tici70, impiegando anche per essi un obbiettivo formato per un cannoc-
chiale acromatico ordinario, applicandolo a un tubo di latta chiuso in 
cima con un vetro concavo-convesso d’una particolare curvatura, e nel 
sito del foco dell’obbiettivo con una lastra di vetro piano. 
 
22. Nel Quarto Opuscolo vi è la forma di una nuova specie di microme-
tro e megametro obiettivo istrumenti di Ottica di grande importanza per 
l’Astronomia, e anche per la Marina71. Vi si parla delle contese che fu-
rono recitate a Parigi all’occasione di cotesta scoperta72, delle quali più 
ampiamente si tratta nell’estratto francese, che si trova al fin del to-
mo73, rispondendosi a quello che su questo oggetto ha ultimamente 
pubblicato l’Abate Rochon nominato di sopra74. 

                                                        
 
68 Che la propagazione della luce avvenisse non per mezzo di raggi o corpuscoli in 

moto attraverso lo spazio vuoto, o la materia, ma per mezzo di onde elestiche trasmesse, 
come il suono, per mezzo di una sostanza eterea estremamente sottile ed elastica, capace 
di compenetrare tutti i corpi, e di riempire tutto lo spazio, venne sostenuta da Christian 
Huygens nel suo Traité de la Lumière del 1691, a cui seguì l’edizione latina Tractatus de 
Lumine, contenuta in Opera Reliqua, pubblicata a cura di G. ’s Gravesande (Cfr. Vol. I, 
Amsterdam, 1728). 

69 Cfr. il terzo Opuscolo, cit. nella nota 62, Capitolo I. 
70 Cfr. il terzo Opuscolo, cit. nella nota 62, Capitolo II. 
71 Nella recensione del Lalande alle Opera pertinentia, citata nella nota 45, 

quest’ultimo scriveva con riferimento alla Memoria di Boscovich contenuta in questo 
quarto Opuscolo: «La quatrieme Mèmoire de ce volume a pour object un nouveau mi-
crometre qui consiste dans un prisme mobile le long de l’axe d’une lunette, avec lequel 
on peut mesurer les diametres des petits astres beaucoup plus exactement qu’on ne 
l’0avait fait jusqu’à present». Il quarto Opuscolo, dal titolo «De novo genere micrometri 
objectivi», occupa le pagine da 315 a 323 di questo Tomo secondo. L’articolo di Bosco-
vich dal titolo An account of the new Micrometer and Megameter venne pubblicato nelle 
Philosophical Transactions, Vol. LXVII, London 1777, pp. 248 ss. 

72 Nell’Extrait posto alla fine del Tomo secondo, con riferimento alla quarta Memoria 
riguardante il micrometro obiettivo, Boscovich scriveva: «Cet Opuscule commence par 
une préface latine, ou il y a un récit abrégé de ce qui est arrivé a Paris à l’occasion d’une 
Mémoire que j’ai presenté l’année 1777 à M. de Sartine, qu’etoit alors Ministre de Mari-
ne, sur un nouveau Micromètre & Mégamètre objectif, qui a excitè des grandes contesta-
tions dans le temps. Dont j’ai parlé avec tout le ménagement possible, et seulement je 
m’étois borne à la narration très-fidelle, mais abrégée des faits principaux». 

73 Già nel testo in latino di questo quarto Opuscolo, citato nella nota precedente, Bo-
scovich riferiva la vicenda della contestazione dell’Abate Rochon, che rivendicava la 
priorità nella ideazione del micrometro obiettivo (Cfr. § 4-14, pp. 317-327). Su questo 
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23. Si parla nel quinto Opuscolo di un cannocchiale proposto ed esegui-
to in Parigi, con cui si vedono nel tempo stesso due immagini d’un me-
desimo oggetto con due loro movimenti contrari ed eguali, se esso è 
mobile75: se ne spiega la costruzione e la teoria, e se ne dimostra 
l’imperfezione essenziale e la totale inutilità76. 

                                                                                                                                         
 

stesso argomento egli tratta nella prima Memoria che segue il testo latino, dal titolo: 
Mémoire sur un nouveau micrométre et mégamètre présenté a M. de Sartine Ministra 
proposé a M: Navarre de la Marine le 7 Mai 1777. Egli riprende poi ampiamente la stes-
sa questione nell’Extrait (Cfr. § 77-88, pp. 520-532). Sulla controversia Boscovich-
Rochon si veda poi il lavoro di John Pappas: «Documents inedits sua les relations de Bo-
scovich avec la France», Physis, 1991, 1, pp. 163-198, basato su documenti conservati 
negli Archivi francesi e su quelli dell’Accademia delle Scienze, ma che trascura le con-
siderazioni di Boscovich contenute in questo quarto Opuscolo del Tomo secondo delle 
Opera persinentia. Sulla controversia scriveva Lalande, nella recensione citata nella nota 
71: «On y trouve le detail d’une conte station élevée a ce suject par M. l’Abbé Rochon, 
qui en a parlé dans le volume de ses opuscules, mais on connoit assez le génie inventif 
de M. B., et l’austere intégrité de son caractere, pour qu’on puisse croire tous les faits qui 
sont consignés dans son Memoire». Alla luce di quanto sopra, una rivisitazione delle 
controdeduzioni di Boscovich sulla controversia con Rochon contenute in questo Opu-
scolo delle Opera pertinentia, non sembra del tutto inopportuna. 

74 Si tratta della seconda lunga Memoria, che va da p. 328 a p. 358 di questo secondo 
Volume, dal titolo Mémoire sur le micromètre et méganètre obiectif à prisme de verre 
simple, par M. l’Abbé Boscovich, in cui Boscovich fa un riassunto delle vicende prece-
denti la contestazione di Rochon, e illustra il funzionamento del suo micrometro obietti-
vo. Nell’Extrait già citato, Boscovich infatti precisava che in questa Memoria «il y a tou-
te la théorie de cet intrument, et la description de la machine pour le monter».  

75 La Memoria relativa a questo quinto Opuscolo, che ha per titolo: Sur une lunette qui 
donne deux images du meme objet l’une directe, l’autre inverse, avec deux mouvements 
contraires des objets mobiles, inizia informando: «Il y a deux ans que M. Jeurrat [Ed-
mond Sebastien Jeurat (1724-1803), astronomo, ingegnere e geografo francese, membro 
dell’Accademia delle Scienze di Parigi] a proposé a M. Navarre [ottico dell’Osservatorio 
astronomico di Parigi] l’idée de chercher le moyen de faire une lunette capabke de rem-
plir ce double objet. Celui ci [M. Navarre[ m’en parla un jour [non è possibile stabilire 
con precisione la cronologia di questi eventi]; mais persuadé qu’une lunette seule ne 
pourroit pas bien satisfaire au probleme, et ne croyant pas ce double effet d’aucune utili-
té réelle pour l’Astronomie, je n’y avois plus songé. M. Navarre en a executé une depuis: 
on l’a annoncé a l’Académie, on l’a fait voir à plusieurs persone, et on en a imprimé la 
découverte dans le Jounal de Physique [Cfr. Lunette iconantidiptyque de M. Navare, 
présentée et approuvée à l’Academie Royale de Sciences, le 2 Septembre 1778, et dont la 
théorie sera publiée dans le huitième Volume des Memoires des Savans Etrangers […], 
in Obcervations sur la Physique, sur l’Histoire naturelle et sur les Arts, par M. l’abbé 
Rozier, Paris, Juillet, 1778, p. 485. La Memoria venne poi pubblicata col titolo Mémoi-
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24. Nel sesto Opuscolo si tratta di una grandissima quantita di piccoli 
globetti, che il celebre astronomo M. Messier77 vide un giorno passare 

                                                                                                                                         
 

res sur les lunettes diplantidiennes ou à double image, et sur les Objectifs et les Oculai-
res achromatiques, par M. Seurat nelle «Mémoires de l’Academie Royale des Scien-
ces», Année 1789, pp. 23-50, tre Tavole]; mais sans aucune detail sur sa construction, ni 
aucune indication de la théorie [la teoria verra data nell’articolo pubblicato sulle Mémoi-
res dell’Accademia sopraccitato]. Je ne l’ai pas vu: mais on m’a dit qu’il y avoit plu-
sieurs objectifs placés à des distances différentes, dont un percé. Ayant recu une letter 
du’un Opticien d’Italie qui par des combinaisons différentes n’avoit rien obtenu, et il me 
demandoit la construction, j’en a fait la recherche: je me suis apercu que ce ne devoit e-
tre une lunette simple, mais deux lunettes l’une fourrée dans l’autre avec le passage des 
rayons le la première à travers le trou de l’objectif de la seconde, et avec un seul oculaire 
pour tous les deux, mais qu’un pareil instrument devoit avoir un effet incomparablement 
inférieur à celui d’une lunette ordinaire de la meme longueur». L’ottico in questione è 
Lorenzo Selva veneziano, con cui Boscovich ebbe lunghi rapporti di collaborazione (Cfr. 
l’articolo: Edoardo Proverbio, La collaborazione di Ruggiero G. Boscovich con Lorenzo 
Selva per la realizzazione di vetro al piombo e di telescopi acromatici, «Atti della Fon-
dazione Giorgio Ronchi», Anno LII, 6, 1997, pp. 795-834). Lorenzo Selva diede un am-
pio e documentato resoconto dei rapporti che intrattenne con l’Abate Toaldo, che gli a-
veva segnalato gli articoli di Jeurat, ed in seguito con Ruggiero Boscovich, il quale, dopo 
essersersene informato, gli fornì le istruzioni per la realizzazione del telescopio iconnati-
diptico (Cfr. Sei dialoghi ottici teorico-pratic dedicati all’eccelentissimo Senato, da Lo-
renzo Selva, ottico pubblico stipendiato, Venezia, 1787). 

76 Cfr. Opusculum V, paragrafi da 2 a 40, pp. 361-378. 
 

77 Messier: Charles Messier (1730-1817), astronomo parigino. Fu il maggiore e più in-
faticabile osservatore e scopritore di comete del settecento, delle quali solo di alcune cal-
colò gli elementi orbitali. Fu amico di Boscovich. Nel 1775 Lalande, gli aveva dedicato 
nel suo nuovo Globo Celeste una costellazione, posta tra Cefeo, Cassiopea e la Giraffa, a 
lui intitolata col nome di Messier (Messier in francese letteralmente «guardiano di mes-
si»), e Boscovich gli aveva dedicato in quella occasione il distico: Sidera non messes 
Messerius iste tuetur:/Certe erat ille suo dignus inesse polo. E’ presumibile che 
l’osservazione del fenomeno del passaggio di globetti scuri sul disco del Sole, visto da 
Messier, sia stato annunciato a Boscovich per via orale, o per lettera, o con comunica-
zione all’Accadema, di cui non si ha tuttavia alcuna traccia. Nella presentazione 
dell’Opusculum VI: De globulis nigris translatis per discum solis cum epistola gallica ad 
ejus phenimeni observatorem, pubblicato in francese sotto forma di lettera inviata a 
Messier: Lettre de M. l’Abbé Boscovich sur son observation singulière des petits globu-
les noirs qu’il a vu nonter obliquement sur le disque du soleil, Boscovich scrive infatti: 
«Communicaverat mihi singulare phaenomenum, quod in sole viderat celeberrimus a-
stronomus, et diligentissimus Observator Messierius interrogano, an dignum censerem, 
quod inter Regiae Scientiarum Academiae Monumenta vulgandum proponeret». 
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sul disco del sole con una salita apparente obbliqua a modo di tante 
macchiette nere. Si dimostra che un globo sensibilmente miniore 
dell’apertura del cannocchiale non può vedersi sul disco solare a modo 
di una macchia nera, donde si raccoglie che il fenomeno deve essere 
stato prodotto da una grandine di straordinaria grandezza. Si fa vedere 
come un moto di reale discesa può comoarire come una salita, e si dan-
no delle congetture sulle direzioni del vero moto di quei globetti, della 
loro distanza e grossezza78.  
 
25. Nel settimo Opuscolo vi è un trattato molto interessante per 
l’Astronomia su la natura e le leggi delle refrazioni astronomiche79: si 

                                                        
 
78 Nella Lettre, Boscovich analizza attentamente il fenomeno descritto, ed arriva alla 

conclusione che si tratti presumibilmente dell’osservazione per mezzo di un cannocchia-
le di grossi chicchi di grandine, formatisi nell’alta atmosfera (Cfr. Opusculum VI, in 
francese, da p. 381 a p. 397 del Tomo secondo delle Opera pertinentia). 

79 L’Opuscolo VII del Tomo secondo delle Opera pertinentia, intitolato De refractio-
nibus astronomicis, è composto da quattro paragrafi (§), nell’ordine: 

§ I. Re refractionum proprietatibus, quae non dependent ab nulla hypothesi circa le-
gem virium refringentium. 

§ II. De natura curvae a radiis descriptae, et refractionum proprietatibus pendenti bus 
a lege virium, potissimun earum, quae sint constanter eadem per totam atmosphaeram. 

§ III. De deductione, determinazione, et mutua comparazione regularum Simpsoni, et 
Bradleyi. 

§ IV. De refractionibus coelestibus pro locis elevationibus, et de terrestri bus objecto-
rum, quae sunt intra atmosphaeram.  

Nel § I dell’Opuscolo Boscovich trova, nell’ipotesi newtoniana della struttura corpu-
scolare della luce, e considerando l’atmosfera costituita da strati concentrici della stessa 
forza refrazionale, le formule fondamentali e generali della rifrazione. 

Non è facile ricostruire quando Boscovich iniziò le sue interessanti ricerche sulla rifra-
zione. Nella sua recensione alle Opera pertinentia, citata nella nota 45, Lalande scriveva 
con riferimento al Capitolo VII del secondo Tomo: «[…] M. B. détermine la trajectoire 
des rayons au travers de l’atmosphere par une method simple et ingegneuse que 
l’Academie des Sciences avoit appruovée avec éloge, et destinée à paroitre dans les 
Memoires des Savans Etrangers […]». Non vi è però, a quanto sembra, traccia di questa 
Memoria nelle Mémoires dell’Accademia parigina. D’altra parte è lo stesso Boscovich a 
confermare la notizia data da Lalande, quando, nell’Introduzione all’Opusculum VII scri-
ve: «Hoc ego Opusculum conscripsi ante meam transmigrationem in Galliam, et tran-
smisi jam tum ad Regiam Scientiarum Accademiam Parisiensem, quae ipsum typis de-
stinaverat. La Landius ejus compendium quondam inseruit suae Astronomiae, annun-
cians editionem Opusculi ipsius, in qua deberent perspici omnia fusius, et luculentius 
exposita. Editio illa dilatia est initio, fuit autem cur paullo post meum adventum Parisios 
repetendum censuerim tam hoc Opusculum, qua malia multa, quae habebuntur in Tomis 
sequentibus, quae itidem fuerant ab eadem Academia typis destinata: rationem innui in 
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determina la linea che descrive per l’atmosfera il raggio continuamente 
incurvato verso la terra dalla forza refrattiva della medesima atmosfe-
ra80: si trova che da un medesimo principio di questa forza sensibilmen-
te costante derivano le leggi, che per le medesime refrazioni astronomi-
che hanno trovate, e proposte il Cassini, il Simpson, il Bradley, il Bou-
guer81, e si determina l’altezza dell’atmosfera corrispondente a queste 
leggi82, proponendosi alcune gravi obbiezioni contro questa teoria e 

                                                                                                                                         
 

uno et praecedentibus Opusculis: ea omnia nunc demum hic prodeunt». Ed è ancora La-
lande nel «Livre Douzieme» della sua Astronomie (Tomo II, Paris, 1771, pp. 657-721), 
dedicato a «Les Réfractions Astronomiques», che dopo avere presentato il metodo di 
Boscovich sulla rifrazione astronomica, con queste parole: «Enfin le P. Boscovich ayant 
traitè cette matiere d’une facon plus simple et plus elegante qu’aucune des geometre qui 
l’avoient precedé, et m’ayant communiqué son travail: je me servirai de sa méthode pour 
demontrer la lois des réfractions, trovée par M. Simpson, e celle que M. Bradley en a dé-
duite, sans en avoir donné la démonstration, mais que j’avois demontré dejà dans la 
premiere édition de cet ouvrage», e dopo di aver ampiamente esposto lo stesso metodo di 
Boscovich, concludeva: «C’est ainsi que le P.Boscovich a déduit tuotes les règles et tuo-
tes les formules qu’on avoit donnée jusqu’ici pour la refraction, d’une theorie aussi sim-
ple qu’elle est elégante et féconde; on trouverà de plus grand détails dans la mémoire 
qu’il a composé sur cette matiere, et qui est destiné à paroitre dans un des volumes des 
Mémoires présentés à l’académie». Da quanto detto si può quindi ragionevolmente sup-
porre che Boscovich, prima del 1771 (l’edizione dell’Astronomie del Lalande sopraccita-
ta, è del 1771), abbia messo a punto le sue idee sulla rifrazione, inviandone una memoria 
al Lalande, che ne fece buon uso nell’Astronomie, ed una seconda memoria all’Acca-
demia per la pubblicazione nelle Memorie, di cui, per ragioni ancora da chiarire, si sono 
perse le tracce. Resta infine da osservare che nella ponderosa Histoire de l’Astronomie 
au dix-huitième siècle (Paris, 1827) del Delambre, l’editore, Claude Louis Mathieu, 
membro dell’Accademia delle Scienze e del Bureau des Longitudes, in una Note de 
l’Editeur sur les réfractions astronomiques (pp. 774-795), in cui espone le ricerche sulla 
rifrazione di Taylor, Bouguer, Simpson, Bradley, e le ultime ricerche di Kramp, riserva a 
Boscovich la seguente citazione: «Bradley, Boscovich (Opera, t. II, page 398) et Du Se-
jour (Théorie des mouvement celest, t. I, page 563) ont supposé avec Simpson que le 
rapport entre la réfraction et l’angle au centre est constant dans toutes les parties le la tra-
jectoire». Per quanto riguarda Delambre, nella sua Histoire, egli riassume il contributo di 
Boscovich alla teoria della rifrazione, alle seguenti parole: “L’Opuscle 7, page 398, a 
pour objet les réfractions astronomiques. Lalande en a donné l’extrait dans son Astro-
nomie, tome II. Sa method ne depend d’aucune lois sur les forces réfringentes, il arrive 
par une autre route à la formule de Simpson. Il compare cette formule avec celles de 
Bouguer et Bradley”.  

80 Cfr:, § II dell’Opuscolo VII, citato nella nota precedente. 
81 Cfr. § III (num. 27-num.39) dell’Opusccolo VII, citano nella nota precedenre. 
82 Cfr. § III (num.40-num.46) dell’Opuscolo VII, citato nella nota precedente. 
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contro i suoi risultati, e indicandosi una soluzione delle medesime, che 
peraltro non ritoglie tutta l’inverisimiglianza83. 
 
26. Gli ultimi due Opuscoli di questo tomo propongono due metodi per 
determinare le refrazioni astronomiche per tutte le altezze sopra 
l’orizzonte colle osservazioni, il primo84 dipendente dalla teoria 
dell’Opuscolo precedente, e da una legge, che il Bradley ne dedusse85, 
il secondo86 indipendente da ogni supposizione fisica, toltene due to-
talmente sicure, il quale impiega un instrumento, che deve essere d’un 
vantaggio grandissimo all’Astronomia. Questo istrumento si descrive 
più a pieno in uno dei Tomi seguenti87. Finisce anche questo Tomo con 
un estratto di quello che vi si contiene88. 

 
 
 
                                                        
 
83 Cfr. § IV dell’Opuscolo VII, citato nella nota precedente. 
84 Il primo metodo ideato da Boscovich per dedurre dalle osservazioni le costanti e le 

tavole della rifrazione astronomica è basato sull’osservazione di due stelle a Sud ed a 
Nord dello zenith. Il metodo è dato nell’Opuscolo VIII: «De refractionis astronomicis, et 
altitudine poli, determinandis per distantias apparentes binarum fixarum supra, et infra 
polum», a sua volta suddiviso in quattro paragrafi (§), nell’ordine: 

§ I. Deductio formula rum. 
§ II. Applicatio calculi arithmetici ad formulas in quibus habetur triplae refractionis 

sbstratae a distantiis apparenti bus a zenith. 
§ III. Applicatio calculi numerici ad formulas simpliciores, in quibus ea subtractio ne-

gligitur. 
§ IV. De refractionum tabula conficienda, et ejus comparazione cum observationibus. 
85 E’ la famosa legge di Bradley, data da Boscovich nel num. 15 del § I: Refractiones 

[r] in distantiis a zenith non nimis proximis quadranti sunt, ut tangentum ipsarum di-
stantiarum quamproxime. In altre parole: r = b tan (a –x′), dove per Bradley x′ = 3r. 

86 Il secondo metodo ideato da Boscovich per la determinazione della rifrazione astro-
nomica è dato nell’Opuscolo IX del Tomo II, intitolato: «Methodus determinandi refrac-
tiones astronomicas sine ulla suppositione physica, quae non videatur omnino certa, ope 
instrumenti habentis utilitatem generalem in tota astronomia». 

87 Lo strumento astronomico di cui si suppone l’uso per la determinazione della rifra-
zione astronomica, e di cui si parla nell’Opuscolo VIII, sarà da Boscovich accuratamente 
presentato e descritto nell’Opuscolo VI del Tomo IV delle Opera pertinentia, dal titolo: 
«De collocatione, et verificazione ingentis quadrantis verticalis m obilis cira axem verti-
calem cum alidada, quae in ingenti irculo horizontali notet azimuth». 

88 Come per il Tomo I, alla fine del Tomo II Boscovich dà un ampio estratto in france-
se degli Opuscoli contenuti nel Tomo. L’Extrait occupa le pagine 473-548 del volume. 
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NOTA EDITORIALE 
 
La presente edizione elettronica riproduce  l’edizione Opera pertinentia ad Opti‐

cam, et Astronomiam Maxima ex parte nova, & omnia hucusque inedita, In quinque 
Tomos distributa  […], Bassani 1785, prostant Venetiis apud Remondini, vol.  II, pp. 
XXXVI+430, tavv. 11. L’opera è stata dotata di note del curatore, contrassegnando 
opportunamente  il  testo  (con  il colore blu) ove necessario. Le note sono visibili a 
margine, passando con il puntatore del mouse sopra le parti marcate; esse, inoltre 
sono riprese in chiusura del volume, ove per ogni nota viene riportata la pagina di 
riferimento. 

  
  
 







































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































NOTE AL TESTO 
 
 
Le note si riferiscono ai nomi propri di persona e ai titoli delle opere citati nel te-

sto, trascritti in corsivo in queste note. I nomi vengono citati una sola volta, a meno 
che non siano associati a fatti o a esperienze nuove. L’elenco completo dei nomi di 
persona e delle opere citate nel testo è dato nell’Indice dei nomi e nell’Indice delle 
opere rispettivamente. 

Il primo numero è il numero progressivo della nota, il secondo e il terzo numero, 
separati dalla barra / indicano rispettivamente la pagina del testo originale e la riga 
dall’alto in cui, nel testo, compare il nome di persona o il titolo dell’opera. Per chia-
rezza, questi si trovano trascritti in corsivo all’inizio di ciascuna nota. 

 
1. 2/10 Obiectivum compositum more Dollondianum. Il riferimento è 

all’obbiettivo acromatico realizzato da John Dollond (1706-1761) nel 1758, costitui-
to da due lenti addossate, una biconvessa di vetro crown, e una piano concava di ve-
tro flint (cfr., J. Dollond, An account of some experiments concerning the different 
refrangibility of light, «Philosophical Tarnsactions», 50, 1758, p. 733-743 ).  

2. 3/16 Dollondi. John Dollond (1706-1761), ottico londinese (si veda la nota 
precedente). 

3. 3/34 in ipsis primis Galileanis. Il riferimento è ai primi cannocchiali gali-
leiani, al cui semplice oculare sono attribuiti i difetti acromatici, soprattutto presenti 
ai margini del campo dello strumento. 

4. 4/11 in ipsis telescopiis Dollondiani plerumque apparent colores. Il riferi-
mento è alla scoperta che i colori che appaiono anche nei cannocchiali dollondiani, 
sono da attribuire “ab ocularibus”. Si veda il successivo riferimento a 5/3. 

5. 5/9 Quas Eulerus e generalibus suis formulis deduxit. Leonhard Euler 
(1707-1783) già nel 1747 aveva affrontato analiticamente l’annoso problema 
dell’acromatismo (cfr. L. Euler, «Sur la perfection des verres objectifs des lunettes», 
Memoires de l’Academie de Berlin (1747), 1749, pp. 274-296. 

6. 50/24 quas Neutonus appellat vices facilioris reflexionis. Il riferimento è al-
la parte III e IV del Libro secondo dell’Ottica di Newton, in cui vengono trattati i co-
lori delle lamine sottili e trasparenti. 

7. 51/8 cum constructione Galileana ocularis concavae. Il riferimento è alle 
oculari dei cannocchiali galileiani aventi un’unica lente oculare convessa.  

8. 62/30-31 in opuscolo edito Mediolani sermone italico pertinente ad teoria 
telescopium diopticorum. L’opuscolo a cui fa riferimento Boscovich è «Memorie 
sulli cannocchiali dioptrici del P. Ruggiero Giuseppe Boscovich della Compagnia di 
Gesù», stampato a Milano nel 1771. 

9. 129/17-18 diametrum erroris diversae refrangibilitatis determinata a Ne-
wtono. Il riferimento è al calcolo della distribuzione dell’errore della diversa rifran-
gibilità, trattato da Newton nella seconda parte della Preposizione VII del Libro Pri-
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mo, Parte Prima dell’Ottica (cfr. I. Newton, Scritti di Ottica, ed. it. a cura di A. Pala, 
UTET, Torino, 1878, pp. 373-377). Boscovich trattò lo stesso problema nella Disser-
tazione III delle Dissertationes quinque ad dioptricam pertinenses, stampata a Vien-
na nel 1767, pervenendo a risultati del tutto differenti.  

10. 132/4-5 per superificies curvaturae cujusdam, quam Cartesius determinavit 
longiore calculo, Newtonus vero eleganti, et simplici geometrica constructione. Bo-
scovich fa qui riferimento ai lavori di Cartesio e di Newton per il calcolo della cur-
vatura delle lenti corrette dall’aberrazione sferica. Cartesio trattò di questo problema 
nella sua Dioptrique, stampata a Leida nel 1637, ove, nei Discours septième («Des 
moyens de perfectionner la vision»), huitième («Des figures qui doivent avoir les 
corps trasparents pour detourner les rayons par refraction […]»), neuvième («La de-
scription des lunettes») e dixième («De la facon de tailler les verres»), egli compen-
dia, dopo aver trattato nei primi sei «Discorsi della natura della luce e della visione», 
le sue idee sulla forma parabolica delle lenti, per meglio correggere gli errori della 
forma sferica, e sul modo di lavorare queste lenti. Newton tratterà questo problema 
per via geometrica nella Sezione IV della Parte Prima («Rifrazione delle superfici 
curve»), delle sue «Lezioni di Ottica, tenute nella cattedra Lucasiana negli anni 
1669,1670 e 1671 presso le Scuole Pubbliche di Cambridge» (cfr. I. Newton, Scritti 
di Ottica, cit. alla precedente nota 9, pp. 167-190). 

11. 195/19 quae in caso considerato a Newtono […]. In questo comma 2 e nei 
successivi commi del Supplemento e dell’Additamentum all’Opuscolo I si fa riferi-
mento alle ricerche di Boscovich sulla distribuzione della luce nel piano focale di 
una lente a causa dell’aberrazione sferica, di cui aveva già trattato nella sua prima 
Dissertazione stampata a Bologna nel 1757, e poi nella terza Dissertazione stampata 
a Vienna nello stesso anno, e che Newton aveva trattato nell’Esperimento 16, del 
Libro Primo, Parte Prima dell’Ottica. 

12. 248/17 cujus leges Bradleyus determinavit. Il riferimento è al fenomeno del-
l’aberrazione della luce scoperto da Jacob Bradley (1692-1762) nel 1728 (cfr. 
Account af a new discovered morion of the fixed stars, «Philosophical Transac-
tions», 1727-1728) . 

13. 248/25 propagatio rectilinea, ut Newtonus ipse demonstravit. Boscovich 
accenna alla teoria corpuscolare della lice ed alla sua propagazione rettilinea, che 
Newton aveva trattato nella Sezione XIV del Libro Primo dei “Pricipia Mathemati-
ca” ( cfr. I. Newton, Principi matematici della filosofia naturale, ed. it. a cura di A. 
Pala, Torino 1965, p. 380), e nella Questione 29 del Libro Terzo, Parte Prima 
dell’Ottica. 

14. 250/23 Taurinensem Professorem Beccariam. Giovanni Battista Beccaria 
(1716-1781), fisico torinese. Studioso dei fenomeni elettrici naturali e artificiali. 

15. 315/26 quod ejus inventor Bauguerius appellavit heliometrum. Pierre Bou-
guer (1698-1758), geodeta, professore di idrografia all’Università di Parigi. Invento-
re dell’eliometro, strumento usato in astronomia per la misura esatta di piccole di-
stanze angolari. 
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16. 317/17-18 Rochonus Regiae Scientiarum Academiae Parisiensis so-
cius.Alexis-Marie de Rochon (1741-1817), astronomo e fisico. Applicò il fenomeno 
della doppia rifrazione del cristallo di rocca alla realizzazione di un micrometro, che 
fu la causa della controversia con Boscovich.. 

17. 320/27 Transmisi […] ad Scheperdum Regiae Londinensis Societatis so-
cium. Anthony Sheperd (1721-1796), astronomo e professore Plumiano 
all’Università di Cambridge dal 1760 al 1796. 

18. 320/35 Astronomum La-Landium mihi amicissimum. Joseph-Jérôme Lefra-
nçais de Lalande (1732-1807), celebre astronomo e direttore dell’Osservatorio di Pa-
rigi dal 1793 alla morte. 

19. 323/10-11 Maskelinium celeberrimunm Greenvicensem Astronomum. Nevil 
Maskelyn (1732-1811), astronomo reale, succeduto nel 1765 a Nathaniel Bliss nella 
direzione dell’Osservatorio di Greenwich. 

20. 324/3 M. de Sartine. Antoine Raymond de Sartine (1729-1801), uomo poli-
tico francese. Dal 1774 Ministro della Marina.  

21. 324/12 M. l’abbé Fontana. Giovanni Battista [Gregorio] Fontana (1735-
1802), delle Scuole Pie. Fu professore di logica e metafisica all’Università di Pavia 
dal 1764. Nel 1769 sostituì Boscovich nella cattedra di matematica, che mantenne 
fino al 1800. 

22. 329/34 M. Short. James Short (1710-1768), ottico inglese e costruttore di 
strumenti astronomici. 

23. 360/30 M. Jeurrat. Edmond Sebastian Jeurat (1724-1803), astronomo, inge-
gnere e geografo francese. 

24. 360/30-31 M. Navarre. Ottico dell’Osservatorio astronomico di Parigi. 
25. 379/2 diligentissimus Observator Messierius. Charles Messier (1730-

1817), astronomo francese, famoso cacciatore di comete, ne scoperse 14 dal 1758 al 
1811. Pubblicò nel 1771 un Catalogue des nébuleuses et del amas d’étoiles […]. 

26. 382/19 M. Vallot. Vallot, astronomo francese, assistente di Cassini IV, non 
meglio identificato. 

27. 398/6 Lalandius. Il riferimento è alla Astronomie di Lalande, la cui prima 
edizione in due volumi apparve a Parigi nel 1764. La teoria della rifrazione di Bo-
scovich venne esposta da Lalande nella seconda edizione pubblicata in tre volumi 
nel 1771. 

28. 398/26 Simpsonus. Thomas Simpson (1710-1761), matematico e astronomo 
inglese, elaborò una sua teoria sulla rifrazione astronomica (cfr. T. Simpson, Ma-
thematical Dissertations, London, 1743 

29. 398/28-29 Bradleyus. Jacob Bradley (1692-1762), astronomo inglese. Nel 
1742 succedette ad Edmond Halley nella direzione della specola di Greenwich. Sco-
prì la causa dell’aberrazione delle stelle fisse (vedi la nota 12), e si occupò del fe-
nomeno della rifrazione astronomica (cfr. Memoires de l’Academie de Paris, 1749). 

30. 399/6 Bougueris. Pierre Bouguer (1998-1758), astronomo e geodeta france-
se, si occupò del fenomeno della rifrazione astronomica (cfr. Memoires de l’Aca-
demie di Paris, 1749). 
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31. 399/6 Cassinus. Gian Domenico Cassini (1625-1712), celebre astronomo. 
Operò prima a Bologna, poi a Parigi, chiamato dal ministro Colbert (1669). Si occu-
pò anche del fenomeno della rifrazione astronomica (cfr. Memoires de l’Academie 
de Paris, 1714). 

32. 406/12 Hauxbeius. Francis Hauksbee [o Hawksbee] (1666-1713), fisico e 
chimico inglese, cultore dei fenomeni elettrostatici. Autore dell’importante trattato 
Physico-Mechanical experiments on Various Subjects, pubblicato del 1709, del qua-
le esiste una traduzione italiana stampata a Firenze nel 1716: Esperienze Fisico-
Meccaniche sopra vari soggetti. 

33. 406/22 Callianus. Presumibilmente Louis de Lacaille (1713-1762), astro-
nomo e geodeta francese. 

34. 442/5 machina Boyliana. Robert Boyle (1627-1691), fisco e chimico ingle-
se, autore dell’opera The Sceptical Chimist, in cui sono gettate le basi della moderna 
chimica. Migliorò, con l’aiuto di Robert Hooke, la “air pump” di Otto von Guericke; 
con questa macchina, chiamata machina Boyleana, effettuò importanti esperimenti 
sull’aria, che pubblicò nel 1660 nel trattato New Experiments Physico-Mechanical, 
touching the Spring of the Air […]. 

35. 444/26 Observator Antonius Cagnolius. Antonio Cagnoli (1743-1816), a-
stronomo. Fondò una specola privata a Verona. Si trasferì a Parigi ove strinse amici-
zia con Lalande. Il riferimento è alle osservazioni di coppie di stelle simmetriche al-
lo zenit effettuate a Parigi da Cagnoli con un quadrante di tre piedi. 

36. 450/32 observator, et combinator Toaldus. Giuseppe Toaldo (1719-1797), 
professore di astronomia all’Università di Padova, si occupò di questioni meteorolo-
giche. In collaborazione col nipote Vincenzo Chiminello (1741-1815) effettuò nu-
merose osservazioni astronomiche, pubblicate nei Saggi scientifici e letterari 
dell’Accademia di Padova (in tre tomi). 

37. 451/1 Cominellio. Vincenzo Chiminello (si veda la nota 36).  
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	OS003_2010_note

	nota1: 1.	2/10 Obiectivum compositum more Dollondianum. Il riferimento è all’obbiettivo acromatico realizzato da John Dollond (1706-1761) nel 1758, costituito da due lenti addossate, una biconvessa di vetro crown, e una piano concava di vetro flint (cfr., J. Dollond, An account of some experiments concerning the different refrangibility of light, «Philosophical Tarnsactions», 50, 1758, p. 733-743).
	Pulsante1: 
	nota2: 2.	3/16 Dollondi. John Dollond (1706-1761), ottico londinese (si veda la nota precedente).
	Pulsante2: 
	nota3: 3/34 in ipsis primis Galileanis. Il riferimento è ai primi cannocchiali galileiani, al cui semplice oculare sono attribuiti i difetti acromatici, soprattutto presenti ai margini del campo dello strumento.
	Pulsante3: 
	nota4: 4.	4/11 in ipsis telescopiis Dollondiani plerumque apparent colores. Il riferimento è alla scoperta che i colori che appaiono anche nei cannocchiali dollondiani, sono da attribuire “ab ocularibus”. Si veda il successivo riferimento a 5/3.
	Pulsante4: 
	nota5: 5.	5/9 Quas Eulerus e generalibus suis formulis deduxit. Leonhard Euler (1707-1783) già nel 1747 aveva affrontato analiticamente l’annoso problema dell’acromatismo (cfr. L. Euler, «Sur la perfection des verres objectifs des lunettes», Memoires de l’Academie de Berlin (1747), 1749, pp. 274-296.
	Pulsante5: 
	nota6: 6.	50/24 quas Neutonus appellat vices facilioris reflexionis. Il riferimento è alla parte III e IV del Libro secondo dell’Ottica di Newton, in cui vengono trattati i colori delle lamine sottili e trasparenti.
	Pulsante6: 
	nota7: 7.	51/8 cum constructione Galileana ocularis concavae. Il riferimento è alle oculari dei cannocchiali galileiani aventi un’unica lente oculare convessa.
	Pulsante7: 
	nota8: 8.	62/30-31 in opuscolo edito Mediolani sermone italico pertinente ad teoria telescopium diopticorum. L’opuscolo a cui fa riferimento Boscovich è «Memorie sulli cannocchiali dioptrici del P. Ruggiero Giuseppe Boscovich della Compagnia di Gesù», stampato a Milano nel 1771.
	Pulsante8: 
	nota9: 9.	129/17-18 diametrum erroris diversae refrangibilitatis determinata a Newtono. Il riferimento è al calcolo della distribuzione dell’errore della diversa rifrangibilità, trattato da Newton nella seconda parte della Preposizione VII del Libro Primo, Parte Prima dell’Ottica (cfr. I. Newton, Scritti di Ottica, ed. it. a cura di A. Pala, UTET, Torino, 1878, pp. 373-377). Boscovich trattò lo stesso problema nella Dissertazione III delle Dissertationes quinque ad dioptricam pertinenses, stampata a Vienna nel 1767, pervenendo a risultati del tutto differenti.
	Pulsante9: 
	nota10: 10.	132/4-5 per superificies curvaturae cujusdam, quam Cartesius determinavit longiore calculo, Newtonus vero eleganti, et simplici geometrica constructione. Boscovich fa qui riferimento ai lavori di Cartesio e di Newton per il calcolo della curvatura delle lenti corrette dall’aberrazione sferica. Cartesio trattò di questo problema nella sua Dioptrique, stampata a Leida nel 1637, ove, nei Discours septième («Des moyens de perfectionner la vision»), huitième («Des figures qui doivent avoir les corps trasparents pour detourner les rayons par refraction […]»), neuvième («La description des lunettes») e dixième («De la facon de tailler les verres»), egli compendia, dopo aver trattato nei primi sei «Discorsi della natura della luce e della visione», le sue idee sulla forma parabolica delle lenti, per meglio correggere gli errori della forma sferica, e sul modo di lavorare queste lenti. Newton tratterà questo problema per via geometrica nella Sezione IV della Parte Prima («Rifrazione delle superfici curve»), delle sue «Lezioni di Ottica, tenute nella cattedra Lucasiana negli anni 1669,1670 e 1671 presso le Scuole Pubbliche di Cambridge» (cfr. I. Newton, Scritti di Ottica, cit. alla precedente nota 9, pp. 167-190).
	Pulsante10: 
	nota11: 11.	195/19 quae in caso considerato a Newtono […]. In questo comma 2 e nei successivi commi del Supplemento e dell’Additamentum all’Opuscolo I si fa riferimento alle ricerche di Boscovich sulla distribuzione della luce nel piano focale di una lente a causa dell’aberrazione sferica, di cui aveva già trattato nella sua prima Dissertazione stampata a Bologna nel 1757, e poi nella terza Dissertazione stampata a Vienna nello stesso anno, e che Newton aveva trattato nell’Esperimento 16, del Libro Primo, Parte Prima dell’Ottica.
	Pulsante11: 
	nota12: 12.	248/17 cujus leges Bradleyus determinavit. Il riferimento è al fenomeno dell’aberrazione della luce scoperto da Jacob Bradley (1692-1762) nel 1728 (cfr. Account af a new discovered morion of the fixed stars, «Philosophical Transactions», 1727-1728).
	Pulsante12: 
	nota13: 13.	248/25 propagatio rectilinea, ut Newtonus ipse demonstravit. Boscovich accenna alla teoria corpuscolare della lice ed alla sua propagazione rettilinea, che Newton aveva trattato nella Sezione XIV del Libro Primo dei “Pricipia Mathematica” ( cfr. I. Newton, Principi matematici della filosofia naturale, ed. it. a cura di A. Pala, Torino 1965, p. 380), e nella Questione 29 del Libro Terzo, Parte Prima dell’Ottica.
	Pulsante13: 
	nota14: 14.	250/23 Taurinensem Professorem Beccariam. Giovanni Battista Beccaria (1716-1781), fisico torinese. Studioso dei fenomeni elettrici naturali e artificiali.
	Pulsante14: 
	nota15: 15.	315/26 quod ejus inventor Bauguerius appellavit heliometrum. Pierre Bouguer (1698-1758), geodeta, professore di idrografia all’Università di Parigi. Inventore dell’eliometro, strumento usato in astronomia per la misura esatta di piccole distanze angolari.
	Pulsante15: 
	nota16: 16.	317/17-18 Rochonus Regiae Scientiarum Academiae Parisiensis socius.Alexis-Marie de Rochon (1741-1817), astronomo e fisico. Applicò il fenomeno della doppia rifrazione del cristallo di rocca alla realizzazione di un micrometro, che fu la causa della controversia con Boscovich.
	Pulsante16: 
	nota17: 17.	320/27 Transmisi […] ad Scheperdum Regiae Londinensis Societatis socium. Anthony Sheperd (1721-1796), astronomo e professore Plumiano all’Università di Cambridge dal 1760 al 1796.
	Pulsante17: 
	nota18: 18.	320/35 Astronomum La-Landium mihi amicissimum. Joseph-Jérôme Lefrançais de Lalande (1732-1807), celebre astronomo e direttore dell’Osservatorio di Parigi dal 1793 alla morte.
	Pulsante18: 
	nota19: 19.	323/10-11 Maskelinium celeberrimunm Greenvicensem Astronomum. Nevil Maskelyn (1732-1811), astronomo reale, succeduto nel 1765 a Nathaniel Bliss nella direzione dell’Osservatorio di Greenwich.
	Pulsante19: 
	nota20: 20.	324/3 M. de Sartine. Antoine Raymond de Sartine (1729-1801), uomo politico francese. Dal 1774 Ministro della Marina.
	Pulsante20: 
	nota21: 21.	324/12 M. l’abbé Fontana. Giovanni Battista [Gregorio] Fontana (1735-1802), delle Scuole Pie. Fu professore di logica e metafisica all’Università di Pavia dal 1764. Nel 1769 sostituì Boscovich nella cattedra di matematica, che mantenne fino al 1800.
	Pulsante21: 
	nota22: 22.	329/34 M. Short. James Short (1710-1768), ottico inglese e costruttore di strumenti astronomici.
	Pulsante22: 
	nota23: 23.	360/30 M. Jeurrat. Edmond Sebastian Jeurat (1724-1803), astronomo, ingegnere e geografo francese.
	Pulsante23: 
	nota24: 24.	360/30-31 M. Navarre. Ottico dell’Osservatorio astronomico di Parigi.
	Pulsante24: 
	nota25: 25.	379/2 diligentissimus Observator Messierius. Charles Messier (1730-1817), astronomo francese, famoso cacciatore di comete, ne scoperse 14 dal 1758 al 1811. Pubblicò nel 1771 un Catalogue des nébuleuses et del amas d’étoiles […].
	Pulsante25: 
	nota26: 26.	382/19 M. Vallot. Vallot, astronomo francese, assistente di Cassini IV, non meglio identificato.
	Pulsante26: 
	nota27: 27.	398/6 Lalandius. Il riferimento è alla Astronomie di Lalande, la cui prima edizione in due volumi apparve a Parigi nel 1764. La teoria della rifrazione di Boscovich venne esposta da Lalande nella seconda edizione pubblicata in tre volumi nel 1771.
	Pulsante27: 
	nota28: 28.	398/26 Simpsonus. Thomas Simpson (1710-1761), matematico e astronomo inglese, elaborò una sua teoria sulla rifrazione astronomica (cfr. T. Simpson, Mathematical Dissertations, London, 1743.
	Pulsante28: 
	nota29: 29.	398/28-29 Bradleyus. Jacob Bradley (1692-1762), astronomo inglese. Nel 1742 succedette ad Edmond Halley nella direzione della specola di Greenwich. Scoprì la causa dell’aberrazione delle stelle fisse (vedi la nota 12), e si occupò del fenomeno della rifrazione astronomica (cfr. Memoires de l’Academie de Paris, 1749).
	Pulsante29: 
	nota30: 30.	399/6 Bougueris. Pierre Bouguer (1998-1758), astronomo e geodeta francese, si occupò del fenomeno della rifrazione astronomica (cfr. Memoires de l’Academie di Paris, 1749).
	Pulsante30: 
	nota31: 31.	399/6 Cassinus. Gian Domenico Cassini (1625-1712), celebre astronomo. Operò prima a Bologna, poi a Parigi, chiamato dal ministro Colbert (1669). Si occupò anche del fenomeno della rifrazione astronomica (cfr. Memoires de l’Academie de Paris, 1714).
	Pulsante31: 
	nota32: 32.	406/12 Hauxbeius. Francis Hauksbee [o Hawksbee] (1666-1713), fisico e chimico inglese, cultore dei fenomeni elettrostatici. Autore dell’importante trattato Physico-Mechanical experiments on Various Subjects, pubblicato del 1709, del quale esiste una traduzione italiana stampata a Firenze nel 1716: Esperienze Fisico-Meccaniche sopra vari soggetti.
	Pulsante32: 
	nota33: 33.	406/22 Callianus. Presumibilmente Louis de Lacaille (1713-1762), astronomo e geodeta francese.
	Pulsante33: 
	nota34: 34.	442/5 machina Boyliana. Robert Boyle (1627-1691), fisco e chimico inglese, autore dell’opera The Sceptical Chimist, in cui sono gettate le basi della moderna chimica. Migliorò, con l’aiuto di Robert Hooke, la “air pump” di Otto von Guericke; con questa macchina, chiamata machina Boyleana, effettuò importanti esperimenti sull’aria, che pubblicò nel 1660 nel trattato New Experiments Physico-Mechanical, touching the Spring of the Air […].
	Pulsante34: 
	nota35: 35.	444/26 Observator Antonius Cagnolius. Antonio Cagnoli (1743-1816), astronomo. Fondò una specola privata a Verona. Si trasferì a Parigi ove strinse amicizia con Lalande. Il riferimento è alle osservazioni di coppie di stelle simmetriche allo zenit effettuate a Parigi da Cagnoli con un quadrante di tre piedi.
	Pulsante35: 
	nota36: 36.	450/32 observator, et combinator Toaldus. Giuseppe Toaldo (1719-1797), professore di astronomia all’Università di Padova, si occupò di questioni meteorologiche. In collaborazione col nipote Vincenzo Chiminello (1741-1815) effettuò numerose osservazioni astronomiche, pubblicate nei Saggi scientifici e letterari dell’Accademia di Padova (in tre tomi).
	Pulsante36: 
	nota37: 37.	451/1 Cominellio. Vincenzo Chiminello (si veda la nota 36). 
	Pulsante37: 


